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LA TANA CHE URLA ir
((ALPI A P U A N E ) U,*

Fra le numerose sorgenti, che nel versante 
Sud del Massiccio' delle Panie sgorgano 
al piede delle balze calcaree presso il con­

tatto con gli scisti superiori del Trias, è da 
gran tempo conosciuta la abbondante polla 
della Tana che Urla. Questa vena d’acqua a 
somiglianza della vicina sorgente del Tinello1 e 
di molte altre dei terreni, calcarei ha scavato 
al suo' sbocco' un’amplissima grotta che si apre 
pochi metri al disopra della mulattiera che 
conduce da Forno Volasco alla Foce di Petro- 
sciana. La vicinanza di questa via di comuni­
cazione un tempo importantissima (i) per gli 
scambi fra la Garfagnana e il versante del 
mare, fece sì che la grotta venisse più volte 
visitata fin da tempi antichi da viaggiatori e 
naturalisti attratti dal sordo brontolio che si 
ode all’ingresso —  al quale la grotta deve il 
suo nome —  e che altro non- è se non il ru­
more del torrente interno e della prima cascata.

Un breve cenno alle prime esplorazioni di 
questa grotta rappresenta anche una pagina di

(1) Questa v ìa  era percorsa anche dalT A rioslo  al tem­
po del suo governatorato in G arfagn a n a e ricord ata co­
me « il più breve sentier che mena al Forno —  là  dove 
il G arfagn in o  il ferro  caccia ».

storia della speleologia in Italia poichécredo 
che la Tana che Urla sia da porsi fra le prime 
cavità naturali visitate e descritte con intento 
scientifico.

Primo di tutti il Vallisnieri la ricorda (1724) 
nella sua celebre « Lezione » (2) in cui si pon­
gono' i fondamenti dell’idrografia; egli in una 
sua visita alla grotta, procedendo a cavalcioni 
di un. uomo per noni bagnarsi e mandati avanti 
prudentemente degli esploratori con le torcie, 
raggiunse il primo1 salone di cui descrive am­
pollosamente la cascata e le concrezioni delle 
pareri.

Più tardi lo Spallanzani (1783) che aveva 
ripetuti molti dei pellegrinaggi del Vallisnieri 
giunge” a Fornovolasco per visitare le cave di 
ferro di Trimpella e naturalmente anche la 
celebre grotta della quale come il suo predeces­
sore percorse solo il primo tratto dandone una 
descrizione esatta e accurata (3). * 7

(2) V a l l i s n i e r i , Lezione accademica su ll’ origine d e lle  
Fontane, Venezia, 1724.

(7) S p a l l a n z a n i L ., Framm enti inediti in Viaggi ed 
escursioni scientifiche d i L. S fa lla n za n i di G . P igh in i 
(M onografia ed ita  net Voi. I  delle onoranze a L. S p a l­
lanzani, R eggio  Em ilia', 1929), pp. 226-28.



2 LE GROTTE D’ITALIA 2

TF26-T.

N .  2 6  -  T  - T A N A  C H E

Più recentemente la Tana che 
Urla è ricordata dal Raffaelli (4) 
e dal Pacchi (5) e infine ai gior­
ni nostri dal Quarina (6) che 
spingendosi oltre la prima casca­
ta tentò invano di superare la 
seconda e del primo tratto- visi­
tato diede la descrizione e un 
accurato- rilievo.

Posteriormente al Quarina la 
cavità fu visitata da Brian e 
Mancini (7) che ugualmente li­
mitarono- la loro visita al primo 
tratto e diedero- della grotta una 
descrizione- molto- dettagliata e 
accompagnata da un rilievo.

Nel giugno 1928 infine due 
soci del Gruppo Speleologico Fio­
rentino (Ciaranfi, Herro-n)(8) su­
perarono brillantemente con non 
facile arrampicata l’ostacolo del­
la seconda cascata ed esploraro­
no la diramazione principale per 
227 m. eseguendone il rilievo.

In questi ultimi tempi poi, 
nelle frequenti cam pagn e ed 
escursioni eseguite nella zona, i 
soci del Gruppo Speleologico Fiorentino ebbe­
ro più volte occasione di visitare la Tana che 
Urla, completandone l’esplorazione e il rilievo 
e raccogliendo i dati in base ai quali darò al­
cuni cenni illustrativi su questa storica grotta.

I dati di catasto della cavità sono i seguenti :

N. 26 - T  - Tana che Urla - Nome indigeno: 
Tana che Urla - Località : « la Casetta » - 
Terreno geologico: Scisti e. grezzoni supe­
riori del Trias - 25.000 IGM Gallicano (96
II SE) - Situazione : m. 975 S + 590 30’ O da 
Fornovolasco (Cimitero) - Latitudine: 440 
T 44” N - Longitudine: 20 6’ 12” W  (Ro­
ma) - Quota ingresso : m. 625 - Lunghezza : 
m. 372 - Dislivello: -f m. 45, 50.
L ’ingresso della cavità, posto al piede di una 4 5 6 7 8

(4) R a ffa elli, D escrizione geografica, storica, econo­
mica d e lla  Cariaguana, Lucca, 1879.

(5) P acchi, R icerche istoriche su lla  provincia d i Gar­
fagnana, Castelnuovo G arfagn an a, 1900.

(6) Q uarina A ppunti d i speleologìa della  G arfa­
gnana, Castelnuovo G arfagn a n a, 1910.

(7) B kian e M ancini, Caverne e grotte d e lle  A lp i  
A puane, Roma, 1913.

(8) B ianchi, C iaranfi, L evi, Grotte di. Toscana, « Le 
G rotte d ’ I ta lia » , n. .t, 1929.

paretina, si presenta in forma di fessura oriz­
zontale, ampia e slargata, dalla quale si di­
parte esternamente un piccolo, nettissimo sol­
co vallivo che giunge- fino al letto- della Turrite.

La cavità si inizia con una breve e bassa 
galleria in discesa (22 m. in direzione Sud) 
dopo la quale s’incontra, un torrente che per­
corre l’intera grotta abbandonandola in quel 
punto per un cunicolo impenetrabile sulla de­
stra; un successivo tratto della cavità assai an­
gusto e- percorso dalle acque volge a Nord- 
Ovest immettendo in una prima saia posta a 
36 m. dall’ingresso. Questo primo salone am­
piamente descritto dai precedenti visitatori con 
espressioni forse troppo- rimbombanti non of­
fre la copia di concrezioni che altri ricordano 
e ciò fórse per opera di vandalici visitatori dei 
quali è rimasta traccia nelle abbondanti sta­
lattiti spezzate che si notano in diverse parti 
della cavità. Mancano le colonne stalattitiche 
che Vallisnieri e Spallanzani dettagliatamente 
descrivono, mentre forme concrezionate, poco 
appariscenti ed assai banali sparse nella vòlta 
e nelle pareti, sono forse le stesse che questi 
immaginosi naturalisti, poco avvezzi alle me­
ravìglie sotterranee, pomposamente battezzano
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col nome di « baldacchini, padiglioni, canne a 
guisa di quelle dell’organo, mazzi di fiori, co­
ni, piante o animali ». Nel mezzo della, sala 
è invece assai evidente un grande mammello­
ne stalagmitico ricordato da Spallanzani, men­
tre all’estremo Sud-Ovest spumeggia una ru­
morosa cascata il cui rombo incessante si ode 
fino dall’esterno.

Risalendo il corso dell’acqua si trova dopo 
pochi metri una seconda cascata la cui sommi­
tà è all’incirca all’altezza di un marcato ter­
razzamento, ricoperto da una crosta stalagmi- 
tica, che partendo dall’estremo Est del pri­
mo salone percorre fino a questo punto il fian­
co' destro della grotta.

Alla cascata fa seguito un basso corridoio 
dal suolo levigatissimo, costituito da rocce sci­
stose, dopo il quale si trova un allargamento 
notevole (85 m. dall’ingresso; dislivello + 17 
m.); a questo punto, dalla parte più alta di un 
piano inclinato stalagmitico si staccano sulla 
sinistra due diramazioni mentre sulla destra 
una larga e bassa apertura dà in un ampio 
salone in discesa.

Questo vasto ambiente si svolge parallela- 
mente al suddetto corridoio percorso dalle ac­

que e da questo è separato me­
diante uno spesso tramezzo di 
materiale ccncrezionato interrot. 
to' solo da strette aperture che 
permettono, se pur non agevol­
mente, il passaggio; le concre­
zioni vi sono abbondantissime e 
di forma svariata assumendo 1’ 
aspetto di grosse colonne, pila­
stri, stalagmiti varie, bacini a 
margini concrezionati, ecc. men­
tre una miriade di stalattiti sot­
tili ricopre uniformemente la 
vòlta.

Proseguendo verso Ovest nel­
la diramazione principale si tro­
va tosto una terza cascata —  
più piccola delle precedenti —  
posta in corrispondenza di un 
allargamento abbellito' da cor­
tine stalattitiche e da stalagmiti 
a gradinata addossate alle pare­
ti (n o  m. dall’ingresso; disli­
vello + 23 m.).

La grotta continua sempre in 
direzione Ovest in forma di cor­
ridoio (larghezza: 2-3 m.; al­

tezza : 3-5 m.) rivestito qua e là di concre­
zioni varie e di ampie cortine sonore addossa­
te alle pareti in alto, in corrispondenza dello 
sbocco di alcuni cunicoli.

Dopo un tranquillo laghetto circolare si ha 
la quarta cascata formata da piccoli salti mul­
tipli a gradinata, originatisi alla testata degli 
strati scistosi che fin qui ininterrottamente co­
stituiscono il suolo della cavità (140 m. dall’in­
gresso; dislivello + 33 m.); da questo punto 
la grotta, comincia a salire più lentamente spin­
gendosi in direzione Sud-Est, sempre in forma 
di corridoio, O' con tracce di piccoli terrazzi co­
stituiti da. sporgenze rocciose più o meno evi­
denti e talora ricoperte da crosta stalagmitica, 
che siv succedono sulle pareti elevandosi talvol­
ta pochissimo' dal pelo dell’acqua, che in que­
sta parte della grotta scorre lentamente e pre­
senta una discreta profondità.

A  180 m. dall’ingresso' (dislivello +42 m.) 
si ha una strettoia dopo la quale la pendenza 
della grotta si annulla fin quasi all’orizzontale 
e le dimensioni crescono progressivamente fino 
a una nuova strettoia posta a 227 m. dall’ingres­
so (dislivello m. 45,50). A  questo punto la vòl­
ta si abbassa sull’acqua che occupa la cavità in
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tutta la sua larghezza e cresce bruscamente in 
profondità fino ad oltrepassare i due metri. 
Proseguendo a nuoto si osserva, dopo una^brusca 
svolta, un tratto di circa 8 m. in direzione 
Nord-Ovest, chiuso' da un sifone con acque 
assai profonde; una strettissima spaccatura (m. 
0,30) elevata di circa un metro dall’acqua per­
mette, dopo un breve tratto penosissimo a per­
corrersi, di oltrepassare l’ostacolo e di prose­
guire ancora un poco con l’acqua dapprima 
profondissima e quindi sempre più bassa fino 
a soli 50 cm. in corrispondenza di un secondo 
sifone. Questo, in gran parte interrato, è ostrui­
to da molteplici concrezioni staiatti fiche che

impiantandosi sa ld am en te nella 
sabbia del fondo1 impediscono il 
passaggio e pongono termine alla 
esplorazione della d iram azio n e 
principale (distanza dall’ ingresso: 
m. 250; dislivello : -1- m. 45,50% /: 

Le altre due diramazioni delle 
quali ho ricordata l ’imboccatura po­
sta sulla sinistra della grotta a 85 
m. dall’ ingresso, costituiscono la 
traccia di un antico percorso più 
elevato, seguito un tempo dalle ac­
que.
'  La. più piccola di esse si prolun­

ga. verso Ovest in forma di corri­
doio che dopo 4 m. si biforca in 
due cunicoli sopraelevati da due 
salti. Il ramo esterno rispetto all’as­
se della galleria principale è di 
sezione assai piccola (altezza: m. 
0,70-1,20; larghezza: m. 1,50 in 
media), presenta forme varie e ta­
glienti di erosioni, concrezioni fre­
quenti e si ricongiunge con un fo­
ro posto a m. 2,70 sopra il suolo, 
a monte della terza cascata. Il cu­
nicolo interno, di dimensioni an­
cora minori ma di aspetto in tutto 
simile al precedente, si unisce an- 
ch’esso sopra la terza cascata, alla 
diramazione principale, che un 
tempo doveva intersecare, come lo 
dimostra un solco trasvesrale del­
la volta, continuantesi in un cu­
nicolo aperto sulla destra.

L ’altra diramazione già ricorda­
ta, di aspetto più interessante e di 
dimensioni maggiori, si spinge per 
56 m. in direzione Nord-Est con 

percorso più attraente e variato fino a morire 
in una grande e bella caverna terminale.

Nel primo tratto questo- ramo è costituito 
da uno. stretto e basso corridoio intagliato da 
bizzarre forme di erosione e con concrezioni 
dapprima scarse e quindi sempre più abbon­
danti finche la sezione si allarga, il suolo scen­
de rapidamente, e l’abbondanza delle ostruzio­
ni stalagmitiche è tale che la galleria assume 
andamento e dimensioni irregolarissime con al­
ternarsi di strettoie e di allargamenti, piccole 
cupole e abbassamenti improvvisi.

Oltre a uno spesso e uniforme crostone sta- 
lagmitico che ricopre il suolo regolarmente
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sono abbondantissime sulle pareti 
concrezioni in forma di balcone 
con stalattiti laminari riunite a for­
mare ampie cortine sonore o sal­
damente impiantate sul suolo a 
ostruire il passaggio.

Un’ultima strettoia stalagmitica 
era infatti chiusa in tal modo da 
una cortina di grosse stalattiti che 
fu necessario abbattere per aprire 
uno strettissimo varco che permet­
tesse l’accesso allo stanzone termi­
nale.

Questo vasto ambiente (m. 20 x 8) 
ha il suolo ricoperto da uno spes­
so strato di fango diviso in muc­
chi dal ruscellamento delle acque 
di stillicidio che si raccolgono dal 
tratto antistante della galleria e bu­
cherellato dalle gocce che stillano 
dalla volta formando in qualche 
punto delle curiose stalagmiti di 
fango. La vòlta ricoperta da una 
miriade di minuscole stalattiti si 
abbassa con ampia curva verso il 
fondo dove è sostenuta da due 
massicce colonne, dietro le quali, 
nella traccia di un antico prosegui­
mento completamente interrato, si 
smaltiscono a fatica le scarse acque 
che in questo punto basso si ven­
gono a raccogliere.

B E L L I S S I M E  C O N C R E Z I O N I  C A L C A R E E  N E L L A  T A N A  C H E  U R L A

La Tana che Urla è certamente da classi­
ficarsi fra le più tipiche grotte di sorgenza ed 
al torrente che da essa scaturisce è strettamen­
te legata la sua genesi ed il suo aspetto.

Questa, vena d’acqua appartiene a quell’in­
sieme di sorgenti secondarie alimentate, dal­
l’ampio bacino della, Chiesaccia; è quest’ul- 
tima una ricca sorgente della ragguardevo­
le portata di 150 litri che si apre nel letto 
della Turrite, sotto le case di Petrosciana, alla 
quota di m. 600' circa. La "copia d’acqua che 
da essa scaturisce, per quanto molto aumenta­
ta da, alcuni lavori di adattamento e da ampi 
scavi e gallerie praticate sotto il letto della 
Turrite, si presenta subito eccessiva in parago­
ne dell’esiguo bacino che ad essa geografica­
mente compete cosicché, come osserva il Ca- 
navari (9), si ha il caso, molto' frequente nelle 
zone calcaree, che per un’adeguata disposizio­

ne dei terreni impermeabili sottostanti si è co­
stituito un ampio bacino di alimentazione del­
la sorgente, esteso in modo completamente in­
dipendente dall’andamento degli spartiacque 
orografici. Il bacino della, Chiesaccia è infatti 
costituito dall’insieme di calcari retici in parte 
sovrastati dai calcari madreporici cristallini 
Lassici delle Panie, e limitati inferiormente dal- 
l ’affiorare degli scisti del trias superiore Con ban­
chi di grezzoni e formazioni brecciose più O' me­
no continue al contatto. Senza dilungarmi sul­
l ’argomento, che c’interessa solo indirettamente, 
mi limiterò a ricordare come tale bacino sia 
delimitato ad Ovest dalla linea di contatto con 9

(9) C anavabi, Geologia tecnica, P isa , 1928.
L ’A . pone e discute i l  problema del bacino di alim enta­

zione d e lla  sorgente d e lla  P o llacela  f r a  g li esempi di 
ricerche idrogeologiche rip ortati n e ll ’opera e p a rla  di 
conseguenza brevemente anche d e lla  T a n a  che U rla  e del­
le  altre  sorgenti d i sfioramento che a questo bacino com­
petono.
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gli scisti, che ini­
ziandosi sotto la 
foce di Petro. 
sciana si svolge 
aumentando di 
quota fin sotto 
la Foce di Valli 
e girando il fian­
co S u d -O v e s t1 
della Pania del­
la Croce conti­
nua sul lato de­
stro' del Canale 
delle Verghe fin 
sotto le Mura, del 
T u rco  (P izzo  
delle Saette). La 
linea di delimi­
tazione prosegue 
quindi a Nord 
del Pizzo delle 
Saette e costeg­
giando la Borra 
dei Canali si vie­
ne a congiunge­
re alla solita li­
nea di contatto 
fra calcari reti­
ci e scisti trias­
sici che si svol­
ge lungo la te­
stata della valle 
della Turrite di 
Gallicano e sul­
la quale si tro­
vano le sorgenti 
della Chiesaccia 
e d e l l a  Tana 
che Urla. Si ve­
de quindi come 
questo baciano 
comprenda una 
p arte cospicua 
dello sp artiac­
que orografico 
principale delle 
Alpi A puan e 
(dallaFceedi Pe­
troniana per il 
Monte Forato e 
la Foce di Valli 
alla Pania della 
Croce) e di con-D I A G R A M M A  D E L L A  T E M P E R A T U R A  D E L L ’ A R I A  E S T E R N A  E  I N T E R N A  N E L L A  T A N A  C H E  U R L A



7 LA TANA CHE URLA 7

seguenza una parte dei bacini geografici della 
Turrite Secca e del Canale di Deglio (testata 
della Valle del Vezza). Ugualmente è interes­
sante il fatto che gran parte di. questa zona è 
costituita dalla porzione occidentale del Mas­
siccio delle Panie, ricco di forme tipicamente 
carsiche di assorbimento quali voragini con ne­
ve, pozzi, crepacci e doline, delle quali ho al­
tre volte in queste pagine brevemente parlato; 
la porzione orientale contribuisce invece in mo­
do preponderante all’alimentazione delle sor­
genti del Tinello (N. 31 - T) e della Buca del 
Vento; (N, 19 - T) poste a poca distanza dalla 
Tana che Urla. Al punto più basso del bacino 
della Chiesaccia affiora naturalmente la mag­
gior copia di acque nella sorgente omonima 
mentre sempre al contatto con gli scisti, più 
a valle, ma a quota un po’ più alta, si apre 
la Tana che Urla. Sull’altro versante (Ovest) 
si ha invece un allineamento di numerose pic­
cole sorgenti, tutte piuttosto alte, che si spin­
ge crescendo di quota fino alle pendici Sud- 
Ovest della Pania della Croce.

Concludendo; per la sua vicinanza alla sor­
gente della Chiesaccia, per la quota di poco su­
periore a quest’ultima, per la regolarità della 
portata e della temperatura delle acque ecc., la 
Tana che Urla è tuttavia da considerarsi non 
una sorgente di sfioramento o- di eccedenza, co­
me quelle del versante opposto, ma piuttosto 
una vena secondaria laterale dalla quale sfug­
gono' una parte delle acque che vengono in 
quantità preponderante convogliate verso la 
prossima sorgente maggiore.

Accennate così le condizioni generali della 
idrografia sotterranea regionale alle quali si 

olla della Tana che Urla, farò 
ancora qualche breve conside­
razione sulle sue co n d iz io n i 
morfologiche più salienti, .

Ho già detto che la imbocca­
tura della Tana che Urla si apre 
al contatto fra scisti e calcari e 
in particolare fra gli scisti seri- 
citici triassici e un banco di grez- 
zcni pure del trias che in que­
sto punto è interposto fra i cal­
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cari retici e i terreni impermeabili sottostanti. 
È notevole il fatto che mentre le sorgenti di 
questo tipo si aprono generalmente nella massa 
dei calcari, un po’ al di sopra del contatto, in 
questo caso il progressivo abbassamento di quo­
ta del punto di affioramento e del decorso sot­
terraneo delle acque avvenuto parallealmente 
all’ approfondirsi del livello della vallata, ha 
portato l ’ingresso della grotta al punto più bas­
so' compatibile con la natura dei terreni; si os­
serva cioè che, come ho già accennato, gran 
parte della galleria principale ha il suolo costi­
tuito- dalla superficie degli strati scistosi più 0 

meno incisi mentre vicino' al­
l ’ingresso, sulla sinistra, si 
ha subito- l ’evidente contat­

0 5 10 1S 20
O S C I L L A Z I O N E  M E D I A  D E L L A  T E M P E R A T U R A  N E L L A  T A N A  C H E  U R L A

to fra un banco di grezzoni 
25 scuri leggermente brecciati e 

i ■ primi straterelli scistosi.

riallaccia la j 

44*  ■

42.“

6“

6*

4*

?
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Ciò ha impedito che parallelamente ai più 
recenti abbassamenti del livello di base si ve­
nisse a costituire una serie di imboccature so­
vrapposte, e nell’interno, corrispondentemente, 
una serie di gallerie a livelli differenti.

Questo fatto' assai comune in altre grotte di 
sorgenza ha avuto' per la Tana che Urla uno 
sviluppo limitato notandosi solo al di sopra 
dell’ingresso' sulla sinistra un riparo sotto roc­
cia, interrato, che forse era un tempo lo sbocco 
del corso d’acqua interno mentre dentro la 
grotta, a parte i numerosi piccoli terrazzamen­
ti denotanti oscillazioni di leggera entità, non 
si osservano a livelli superiori altro che piccoli 
cunicoli sovrapposti con decorso in parte fuso 
alla galleria principale, e sulla sinistra, una so­
la diramazione asciutta, di una certa impor­
tanza. È da notarsi tuttavia al riguardo che le 
acque non fuoriescono' normalmente dall’im- 
boccatura principale, ma perdendosi sulla de­
stra a 22 m. dall’ingresso', ricompaiono nella 
Polla dei Tufi (m. 6o8) posta in un'piccolo 
solco vallivo a 70 m. circa della grotta, poco 
al di sopra della Turrite di Gallicano.

Esaminando' quindi la posizione della gal­
leria asciutta, del vecchio sbocco' sopra l’in­
gresso attuale e della risorgenza della Polla dei 
Tufi appare subito chiaramente come, non po­
tendosi per necessità stratigrafiche abbassarsi 
il decorso delle acque secondo un piano ver­
ticale, questo si è spostato obliquamente se­
guendo il piano di contatto fra calcari e scisti

verso i punti dove lo 
affioramento dei terre­
ni impermeabili rag­
giunge quota più bas­
sa —  e cioè in dire­
zione Sud-Est —  av­
vicinandosi alla sor­
gente della Chiesaccia.

Che la polla dei Tu­
fi sia veramente da 
considerarsi quale la 

* risorgenza delle acque 
interne della Tana che 
Urla si vede subito 
anche con un esame 
superficiale e la cosa 
era stata giudicata in 
tal senso già dallo'Spal­
lanzani. Ho pensato 
tuttavia di conferma­
re l’interpretazione di 

questo caso idrografico locale mediante una 
piccola esperienza con sostanze coloranti.

Il 6 aprile 1931 sono stati gettati alla per­
dita interna del torrente io grammi di fucsina, 
accertando la risorgenza alla Polla dei Tufi; 
l’immissione è stata fatta alle ore 15,40 e la 
ricomparsa è stata osservata alle ore 16,10, 
avendo impiegato' l’acqua 30’ a percorrere una 
distanza di 70 m. circa, con un dislivello di 
17 m. La portata era- di 15 litri al 1”  (misurata 
con una bocca a stramazzo) e malgrado fosse 
assai scarsa, pure l’acqua era solo debolmente 
colorata, per l’esigua quantità di fucsina im­
piegata.

In un’esperienza tentata il 20 aprile 1930 con 
io chilogrammi di cloruro di sodio, impiegan­
do come reattivo il nitrato d’argento, il risul­
tato era stato pressoché identico, ma ho prefe­
rito eseguire una prova di conferma con sostan­
ze coloranti poiché, per la forte quantità dei 
cloruri disciolti nelle acque della sorgente, le 
verifiche eranoi state eseguite con una stima 
differenziale a vista del precipitato di cloruro 
di argento, dando luogo così a qualche incer­
tezza.

Il regime della sorgente è come ho già det­
to molto regolare cosicché la portata (20 litri in 
media) (io) cresce solo lentamente dopo lun­
ghe piogge e non si abbassa a magre molto' 
forti in estate. La gente del luogo' mi riferisce

( io )  23 litr i a l 1” , secondo C anavari (op . cit).
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U N A N G O L O  P I T T O R E S C O  D E L  S E C O N D O  S A L O N E  D E L L A  T A N A  C H E  U R L A

che in periodi eccezio­
nalmente piovosi le ac­
que crescono al punto 
da riversarsi fuori del­
l’ingresso lungo il pic­
colo corso vallivo che 
da questo si diparte, 
danneggiando così le 
piccole coltivazioni sot­
tostanti. Il fatto non 
si è in ogni modo più 
ripetuto in questi ul­
timi anni ed è attual­
mente da reputarsi ec­
cezionale, mentre ai 
tempi del Vallisnieri e 
dello Spallanzani era 
molto- più frequente, 
cosicché quest’ ultimo 
riferisce (n )  che «l’ac­
qua esce, dalla bocca...
« quando piove, e per 
« due e tre giorni. È opinione, come lo era 
« al tempo del Vallisnieri, che ne’ venti sci- 
« roccali si gonfi-ed esca; onde si vede che... 
(( possono scrivere quanto vogliono i filosofi

(n ) Op. cit.

« cercando di levare i pregiudizi senza che mai 
« si tolgano presso del volgo». Attualmente pe­
rò per la rarità del fenomeno questa credenza 
cui accenna l’Autore è del tutto scomparsa.

Data 0 , . Temperatura
dell’aria

Temperatura
dell’acqua Dlslivello Distanza

dall’ ingresso

6  - I X - 19 3 0 14,40 2 1° 2 __ m . 0 m , 0

29  - V i l i - 19 3 0 1 2 .— 17" 4 — n i. 0 m . 5
IO - I X - 19 3 0 12 . - 12° — m . 0 m . 7

3 - I X - 193 0 1 2 .— io "  6 — m . 0 m . 8.50

4 - I X - 193 0 1 2 .— io ° 6 — m . 0 m .

0od

30 - V i l i - 19 3 0 1 2 .— io "  5 — m . 0 m . IO

3i - V i l i - 19 3 0 1 2 .— io "  4 — ni. 0 m . IO
6 - I X - 19 3 0 14.2 0 10° I 10° -  m . 2 m . 22

6 - I X - 193 0 13 .5 0 10° 9° 9 m . 0 m . 43
2 - I X - 193 0 21.— 9° 9 — f  m. 16 m . 85
6 - IX - 19 3 0 9-IO io" I 9" 4  t i ’ ) +  m. 16 m .

V-v
00

6 - IX - 19 3 0 9-45 IO'1 . 9" 8 -fi ni. 23 m. I IO
6 - I X - 19 3 0 10 .10 IO0 I 9" 8 m. 33 m. 140

6 - I X - 1930 11. — i o 0 3 . 9° 7 4 ni. 42 m. 182

6 - I X - I 93° 10 .40 io0 3 9" 8 -fi m. 4 5 .5 0 ni. 227

6 - I X - 19 3 0 I 3- - 9" 6 — Sala terminale 
asciutta.

della diramazione

(12) A cqua di pozza.
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L A  40- C A S C A T A  N E L L A  T A N A  C H E  U R L A

Restano ancora da ricordare alcune osserva­
zioni sulla temperatura delle acque e dell’aria 
effettuate durante le frequenti visite in questa 
cavità.

La conformazione della grotta è tale- da 
impedire gli scambi termici fra l’interno' e 
l ’esterno, specialmente per le piccole dimensio­
ni del primo tratto della galleria e per l’anda­
mento altimetrico di questa, che viene a costi­
tuire subito' dopo l’ingresso' una specie di si­
fone un tempo bloccato dalle acque allorquan­
do queste fuoriuscivano dall’ingresso'.

La temperatura dell’aria è in tal modo in­
fluenzata solo da quella della roccia circostan­
te e dell’acqua sorgente che si ammettono ge­
neralmente uguali alla temperatura media an­
nuale del luogo (per la Tana che Urla, io°,i C.).

Dai valori elencati nella tabella a pag. 9, e 
che ho riuniti in un diagramma dimostrativo 
della distribuzione della temperatura dell’acqua 
e deH’aria (vedi a pag. 7), risulta chiaramente 
come si abbia nei primi metri un salto brusco 
del valore termico che decresce rapidamente fi­
no a raggiungere dopo poco i io0 C. circa.

Intorno' a questo valore si svolge regolar­
mente il diagramma della distribuzione della 
temperatura dell’aria per tutta la grotta con 
andamento quasi rettilineo e piccolissime oscil­
lazioni che non oltrepassano' l’errore di lettu­
ra o le piccole anomalie dovute a cause locali.

Un perfetto paralleli­
smo a questo anda­
mento regolare si ri­
scontra per la tempe­
ratura dell’acqua, dal­
la quale quella dell’a­
ria è strettamente di­
pendente doven dosi 
considerare in questa 
cavità la presenza del 
torrente come un fat­
tore regolarizzante.

Nel p rim o tratto 
della cavità, per mol­
teplici cause quali l’e­
sposizione molto ripa­
rata dell’ imboccatura, 
le dimensioni ristret­
te, la pendenza negati­
va dei primi metri, la 
presenza dell’acqua fi- 

no a poca distanza dall’ingresso, si sono' create 
condizioni tali da smorzare rapidamente le 
perturbazioni termiche provenienti dall’esterno.

Infatti disponendo di uno strumento regi­
stratore (13) ho potuto tracciare una piccola 
serie di termogrammi, riportati a pag. 6, a di­
stanze progressive dall’ingresso, registrando per 
controllo all’esterno' le temperature massime e 
minime nelle 24 ore.

Ho potuto in tal modo constatare che i 
profili ottenuti si appiattiscono rapidamente 
verso, l’interno, attenuandosi con uguale rapi­
dità l’oscillazione di temperatura fino, ad es­
sere quasi inavvertita a soli io m. dall’in­
gresso' (14).

Per la forma delle curve si nota poi che si 
ha una sufficiente corrispondenza con il gra­
fico preso all’esterno per ciò che riguarda le 
ore di massimo e di minimo., tranne ben inte­
so alla distanza di io m. per la quale si eb­
bero termogrammi quasi rettilinei.

Oltre a riportare, in scala convenientemente 
ampliata i termogrammi registrati, ho traccia­
to per successive distanze dall’ingresso' un dia­
gramma delle oscillazioni medie di tempera­
tura, ridotte in rapporto alle oscillazioni della

(13) I l term ografo ci è stato gentilm ente prestato dal 
D irettore d e ll’O sservatorio Ximeniano, Padre P rof. G. 
A lfa n i.

(14) È da tenersi presente la  scarsa sensibilità dello 
strumento, che per variazioni di i° dà uno spostamen­
to di soli mm. o,y. O scillazioni in feriori a o" 5 si ven­
gono quindi quasi a confondere con lo spessore d ella  
linea tracciata.
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temperatura esterna (vedi a pag. 7). Per quanto 
disponessi di pochi valori, pure il grafico otte­
nuto risulta molto regolare e dà con sufficiente 
approssimazione un’ idea del rapido' smorza­
mento delle oscillazioni termiche. Infatti la va­
riazione di temperatura è già limitata a soffi 
i°,6 a 5 m. dall’ingresso, di fronte ad una 
escursione esterna di i2°,i; da 5 m. in poi la 
oscillazione media tende lentamente a zero ren­
dendosi insensibile per il mio strumento alla 
distanza di io m. (oscillazioni : o°,3-o,°5).

Per la temperatura delle acque meritano an­
cora un breve accenno le osservazioni —  ripor­
tate nella tabella al piede —  fatte in epoche 
diverse alla perdita del torrente dentro la Tana 
che Urla e alla risorgenza della Polla dei Tufi.

La corrispondenza, dei valori è come si ve­
de soddisfacente e il leggero aumento della 
temperatura dell’acqua (o°,3) alla risorgenza 
verificata nei .mesi caldi (agosto-settembre) di 
fronte alla perfetta isotermia di altre epoche 
(aprile) è probabilmente da riportarsi all’ap­
porto termico del quale risente la vena d’ac­
qua in un percorso attraverso strati rocciosi 
superficiali, che risentono l’ influenza della 
temperatura esterna.

Per la fauna, la grotta è stata esplorata la 
prima volta da Brian e Mancini che dànno 
l’elenco, scarso a dir il vero, degli esemplari 
raccolti e cioè : Spelerpes juscus (Bonn.), Duva- 
lius Doride sbsp. Brianì (Mane.), Duvalìus 
apuanus (Dcd.), Androniscus dentiger (Ver- 
hoeff.). Miiller non ricorda (15) di più per i

(15) M ù l l e r  G ., Coleotteri cavernicoli ita lia n i, « Le 
G rotte d’ I ta lia » , IV , n. 2.

U N  P A R T I C O L A R E  D I  C O N C R E Z I O N I  C A L C A R E E  S O P R A  L A  

C A S C A T A  N E L L A  T A N A  C H E  U R L A

coleotteri, e nelle nostre ricerche sono stati 
rinvenuti soltanto : Duvalius Doride sbsp. Bria- 
ni (Mane.), Androniscus dentiger (Verh.) e 
Spelerpes fuscus (Bonn.), tutti in un cunicolo 
sopraelevato del primo salone.

M ARCO M ARCH ETTI

Data Tana
che Urla (16) Ora Polla 

dei Tufi
Ora Temperatura

esterna

to 0 < 'AD O 10° 19 10° I 19 .2 0 8° 7

28 - V i l i  - 193 0 9" 8 18 .40 10° I 19 —

29 - V i l i  - 193 0 10° I 18 .5 5 i o 0 4 18 .2 5 23° 2

6 - I X  - 193 0 i o ’  I 14 .2 0 i o 0 4 15 2 1°  I

5 - I V  - 193 1 10° I 2 0 .10 io "  1 2 0 .2 5 —

6 - I V  - 19 3 1 10° I 15 .4 0 i o "  1 l 6 i 4.°5

(16) Per l'acqu a d ella  T a n a che u r la  sono riportate le tem perature di C da B rian  c M ancini (Op. cit.) c io1 
C. da C anavari (Op. cit.).
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I MIRIAPODI CAV ER N ICO LI ITALIANI

In occasione di alcune ricerche compiute su 
materiale cavernicolo, in questi ultimi tem­
pi, mi venne fatto di raccogliere molti da­

ti, di sistematica e di bibliografia, intorno ai 
Miriapodi delle grotte italiane (i).

Pensando che qualche notizia in proposito 
possa interessare gli speleologi —  ed anche spe­
rando di invogliarli ad inviarmi materiale di 
studio —  ho compilato per questa Rivista un 
elenco delle grotte italiane in cui si raccolsero 
Miriapodi.

Come gli speleologi ben sanno, non tutti gli 
animali che si raccolgono in caverna sono ca­
vernicoli veri; e ciò vale anche per i Miriapodi. 
Anzi per essi, in modo particolare, dato che 
molti, vivendo abitualmente sotto i sassi pro­
fondamente interrati o nell’humus, prediligo­
no gli ambienti umidi ed oscuri, e quindi con 
gran facilità si introducono nelle grotte, pur 
essendo essenzialmente epigei.

Le forme, che più spesso si incontrano nel­
le caverne, appartengono alla classe dei Diplo- 
podi, e in particolare agli Ordini degli Oni- 
scomorpha (Glomeris, Gervaisia, ecc.), dei Po- 
lydesmidae (Polydesmus, Brachydesmus, ecc.), 
dei Nematophora (Attemsia, Atractosoma, 
Craspedosoma, ecc.) e Juliformia (Iulus, Ty- 
phloiulus, ecc.), alcuni dei quali presentano 
anche le particolari caratteristiche dei troglobi 
veri. La classe dei Chilopodi è, in generale, 
scarsamente rappresentata nelle collezioni di 
cavernicoli; e, se si eccettua qualche Lithobii- 
dae dalle lunghissime antenne, comprende solo 
dei cavernicoli occasionali. I rappresentanti 
delle altre classi rarissimamente s’incontrano in 
grotta, e solo per caso.

Comunque sia, però, io ho incluso nell’elen­
co che segue tutte le specie da me osservate o 
da altri autori indicate come cavernicole, fa­
cendo però precedere dalla lettera E quelle che 
sono note anche come epigee —  il che non 
significa che tutte le altre siano troglobie vere; 
nulla esclude che molte di esse possano, in av­
venire, esser raccolte all’infuori delle caverne.

(i) Insieme a lle  grotte, ho elencato anche i M iriapodi 
delle doline carsiche, le  qu a li presentano m olti caratte­
ri am bientali comuni colle  grotte.

Nell’elenco', le grotte sono raggruppate per 
regione; e, dove è stato possibile accertarlo, ac­
compagnate dal loro numero di catasto. Que­
sto dato manca tuttavia a molte grotte, sia per­
chè, in molte regioni, il catasto è appena av­
viato; sia perchè le indicazioni date dagli A. A. 
sono talvolta così vaghe e generiche, che non 
è possibile identificare con certezza la grotta 
di cui si tratta (2).

Ho considerato come grotte italiane tutte 
quelle che si trovano entro il confine geogra­
fico del nostro paese; rappresentato, ad oriente, 
dalla linea di spartiacque Recca (Timavo) Ison­
zo =Recina Piuca; ad occidente, dalla valle del 
Varo, nelle Alpi Marittime. (Di qualche grotta 
della Venezia Giulia non ho potuto —  per 
mancanza di indicazioni sufficienti —  accerta­
re con esattezza se si trovi entro o fuori del 
confine geografico; ad ogni modo, ho incluso 
nell’elenco anche queste grotte dubbie).

Ho tenuto conto, in questo lavoro, anche 
delle grotte in cui si raccolsero miriapodi in­
determinati; per questi, come per ogni specie 
citata nell’elenco, ho indicato, mediante un nu­
mero in grassetto, che si riferisce all’indice bi­
bliografico, il lavoro da cui tolsi la citazione. 
Dove il numero è sostituito da un nome, si 
tratta di notizie che mi furono comunicate da 
colleghi, oppure di materiale da me determi­
nato, ma non pubblicato (3).

L ’asterisco premesso ai nomi di alcune spe­
cie significa che i typi della specie stessa furo­
no raccolti in quella grotta.

Le caverne italiane che hannoi dato Miria­
podi sono molte; e i generi e le specie deter­
minate abbastanza numerosi; precisamente 32 
generi; e 75 specie con 13 varietà o sottospecie.

Malgrado queste cifre non trascurabili, dob­
biamo dire che le nostre cognizioni in materia 2 3

(2) N e lla  determ inazione dei num eri di catasto mi han­
no largam ente aiutato  il dott. A n e lli d e ll'Is titu to  I ta lia ­
no di Sp eleologia di Postum ia, e i sigg. L . B oldori di 
Cremona, e C. Chiesa di M ilano. A  tu tti v ivissim e grazie.

(3) Per questo m ateriale sono debitrice ai sigg. Alzona, 
A n e lli, Boeri, Caffi, G h jd in i, M antero, M oltoni, Simo- 
nazzi.



14 LE GROTTE D’ITALIA 14

sono ancora eccessivamente frammentarie per 
permettere di trarre conclusioni. Anche se con. 
sideriamo le regioni meglio studiate dal punto 
di vista speleologico, troviamo che le grotte di 
cui si conosce —  non dico la fauna miriapo- 
dologica —  ma solo qualche miriapodo, sono 
ben poche in confronto colle moltissime circo- 
stanti; nella Venezia Giulia, per es., sono me­
no di cinquanta sulle più che 2800 che ne 
novera il catasto; in Liguria, su una quaran-

« D E V I L L E A  D O D E R O I  » S I L V .

tina di grotte citate nell’elenco, più di metà 
hanno dato miriapodi indeterminati. Delle al­
tre regioni si sa molto meno, o nulla addirit­
tura.

Da ciò risulta che non è possibile, per ora, 
fare1 alcuna considerazione generale che abbia 
qualche fondamento di realtà.

Il compito' è dunque affidato agli speleo­
logi, perchè, col materiale delle loro esplora­
zioni, forniscano1 il modo' di completare, o al­
meno estendere, una ricerca, che potrà certo 
dare un contributo interessante alla conoscen­
za della distribuzione geografica di questi Ar­
tropodi.

★★  k

Intorno al modo di raccogliere e conservare 
i Miriapodi, poco1 c’è da dire. In generale so­
no tutti animali fragili e delicati, che richie­
dono molta delicatezza di trattamento. Molte 
specie si muovono lentamente, e quindi son 
facili, da catturare con pinzette leggere; pochi 
sono buoni corridori (i Lithobiidi); ed e vera­
mente difficile prenderli senza danneggiarli 
gravemente, mutilandoli delle antenne o delle 
zampe posteriori.

Poiché le differenze specifiche si riscontra­
no- quasi esclusivamente nei maschi, che sono, 
in generale, un poco più piccoli delle femmi­
ne, conviene raccogliere non solo i più grossi 
individui, ma anche quelli di medie dimensio­
ni, e, in generale, quanti più esemplari è 
possibile.

Per la conservazione serve bene l’alcool a 
70°; la formalina invece è sconsigliabile perchè 
rende gli animaletti eccessivamente fragili.

ELENCO DELLE GROTTE ITALIANE IN 
CUI FURONO R A C C O L T I M IRIAPODI

CORSICA

G r o t t a  d i  P i e t r a l b e l l o  presso Ponte Leccia. - 
Miriapodi indeterminati (24).

SARDÉGNA

C a v e r n a  d e  « Su m a r m o r i  » . - *Lithobius Do- 
deroi Silv. (36).

C a v e r n a  d e  a s a  f o x i  d e  s ’a b b a  » (Ulassai). - 
Lith. Doderoi, Silv. (36).

C a v e r n a  d e  G e n n e u a  (Gairo). - Lith. Doderoi 
Silv. (36).

C a v e r n a  p r e s s o  L a c o n i . - *Devillea Doderoi 
Silv. (7).

SICILIA

G r o t t a  d e i  P a n n i  (S.ta Ninfa). - *Mastigono- 
desmus Destefanii Silv. (8 e 35).

CALABRIA

G r o t t a  d e l l a  M e l i a  (Scilla). - [E] ]ulus (Di-
ploiulus) rufifrons Koch (7 e 20).

« M A S T I G O N O D E S M U S  D E S T E F A N I I  » S I L V .

LAZIO

G r o t t a  p r e s s o  O l e v a n o . - *Callipus sorrenti­
n a  olevanensis Verh. (49).

C a v i t à  n e l l a  r o c c ia  p r e s s o  M a r i n o  n e i  M o n t i  

A l b a n i . - Callipus sorrentinus olevanensis 
Verh. (49).
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UMBRIA

C a t a c o m b e  c r i s t i a n e  a  F o r a n o . - *Nopoiulus 
(Orphanoiulus) religiosus Silv. (8).

T O SC A N A

G r o t t a  d e l  C o r t o p a s s i  (Monte Pisano - Agna- 
no; N. 75 - T). - Miriapodi indeterminati 
(Manfredi).

M ARCHE

G r o t t a  F r a s a s s i  presso Genga (N. 2 - Ma). - 
Miriapodi indeterminati (Manfredi).

EMILIA

G r o t t a  d i  S. M a r i a  M a d d a l e n a  sul Monte 
Vallestra (Reggio Emilia; N. i - E). - Mi­
riapodi indeterminati (31).

Buco d e l l ’ A c q u a  F r e d d a  presso' Croara (Val­
le della Savena; N. 3 - E). - Miriapodi in­
determinati (Alzona).

G r o t t a  d e l  F a r n e t o  (N. 7 - E). - Miriapodi 
indeterminati (Alzona).

G r o t t a  d e l l e  F a t e  (Monte Adone, Valle del 
Setta; N. 35 - E). - Miriapodi indeterminati 
(Alzona).

« S C O L O P E N D R E L L A  I M M A - C U L A T A  » N E W P .

ALPI M ARITTIM E

G r o t t a  C a p  d e  l ’ A i l  (La Turbie). - Polyde- 
smus troglobius Latz. (17).

G r o t t a  L o  P e r t u s  d e l  D r a c  (Luceram). - [E] 
Scutigera coleoptrata L. (32).

G r o t t a  L a u r a  o  d e l l ’E r e m i t a  (Sospel). -  [E]

Callipus foetidissimus Savi (13); [E] Litho- 
bius tricuspis Mein. (23).

G r o t t a  d ’ A l b a r e a  (Sospel). - *Speleoglomeris 
alpina Bròl. (14); [E] Callipus joetidissimus 
Savi (13); [E] Lithobius melanops Newp. 
(17); [E] Lithobius pìlicornis Newp. (23). 

S o t t e r r a n e i  ( ? )  d e l  M u s e o  O c e a n o g r a f i c o  d i  

M o n a c o . - *Monacobates monoecensis Bròl. 
(15 e 23).

« N O P O I U L U S  R E L I G I O S U S #  S I L V .

G r o t t a  d e l l ’ E n d r e  (Touet de l’Escarène). - 
[E] Polydesmus subìnteger Latz. subsp. Lau­
ree Poc. (17).

A v e n  d e  G a u d i s s a r t  (Peille). - [E] Ceratosoma 
gallitarum Bròl. (17).

LIGURIA E  APPEN N IN O  LIGURE

C a v e r n a  d e l  M o n t e  G a z z o  (Sestri Ponente). - 
[E] Polydesmus Barberii Latz. (27); *Polybo- 
thrus (Lith.) occultus Silv. (34).

T a n a  B a l o u  (Isoverde). - [E] Polydesmus Bar­
berii Latz. (27).

G r o t t a  L u b e a  (Toirano). - *Atractosoma an- 
gustum caecum Latz. (22); *Atract. (An- 
throherposoma) hyalops Latz. (27); [E] Po­
lydesmus Barberà Latz. (27).

G r o t t a  p r e s s o  V e r z i  (Loano). - *Speleoglome- 
ris Andreini Silv. (37); [E] Polydesmus Bar­
berii Latz. (37); [E] Lithobius tricuspis 
Mein. (6).

G r o t t a  d i  T a g g i a . -  [E] Scolopendrella im- 
mdculata Newp. (6).

G r o t t a  d e l l a  M a d o n n a  d e l l ’ A r m a . - [E] Sco­
lopendrella immaculata Newp. (6).

T a n a  d e l  F r i c c è  ( T o v o  S. Giacomo). - Atrac- 
tosoma hyalops Latz. (27).

G r o t t a  d e l  P o g g i o . - *Atractosoma angustum 
Latz. (26); *Lithobius scotophilus Latz. (26).

G r o t t a  d e l l a  G i s e t t a . - *Atractosoma angu­
stum var. hebescens Latz. (22); Atractoso- 
ma angustum Latz. (26).
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G rotta superiore delle G rae. - Atractosoma 
angustum Latz. (26).

G rotta delle G rae. - Atractosoma angustum 
Latz. (10).

G rotta di Borgio V erezzi. -  [E] Lithobius la-  

pidicola Mein. (6).
G rotta dei Ponci. .  [E] Lithobius lapidicela 

Mein. (6).
G rotta di Suja. - [E] Lithobius lapidicola 

Mein. (6).
G rotta Badalucco. - [E] Lithobius tricuspis 

Mein. (6).
G rotta G iacheira. - [E] Lithobius tricuspis 

Mein. (6).
G rotta P ollerà. - [E^Lithobius tricuspis Mein. 

(«); Atractosoma (Anthroherposoma) hya- 
lops Latz. (46).

G rotta del G inepro (Borghetto di Vara). - 
*Polybothrus (Lithobius)  excellens Silv. (34).

G rotta delle T re T ane (Isoverde). - [E] Po- 
lydesmus Barberii Latz. (Manfredi).

G rotta del C amoscere (Valle del P'esio). - Mi­
riapodi indeterminati (6).

G rotta C ornarea o A rma vecchia. - Miriapodi 
indeterminati (6).

G rotta delle Panne. - Miriapodi indetermi­
nati (6).

G rotta della F ea. - Miriapodi indeterminati
( 6).

G rotta della M adonna (Valle Bormida). - Mi­
riapodi indeterminati (6).

G rotta delle D otte (Valle Bormida). - Miria­
podi indeterminati (6).

G rotta della B esta (Val Roja). - Miriapodi 
indeterminati (6).

G rotta delle A rene C andide, o dei F rati o 
A rmassa (Finalese). - Miriapodi indetermina­
ti (6).

G rotta di S. A ntonio (Finalese). - Miriapodi 
indeterminati (6).

G rotta del Sambuco (Finalese). - Miriapodi in­
determinati (6).

G rotta del P rinsipÀ (Finalese). - Miriapodi 
indeterminati (6).

G rotta della Pozzanghera (Finalese). - Miria­
podi indeterminati (6).

T ana di Morto (Spotorno). - Miriapodi inde­
terminati («)■

G rotta delle F ate (Valle Bisagno e Sfuria). - 
Miriapodi indeterminati (6).

G rotta della P ozzacqua (Valle Bisagno e 
Sturla). - Miriapodi indeterminati (6).

G rotta di Cassana (Valle della Vara). - Miria­

podi indeterminati (6).
G rotta di F abiano (La Spezia). - Miriapodi 

indeterminati (6)-
G rotta Superiore di F abiano (La Spezia). - 

Miriapodi indeterminati (6).
G rotta dell’A cqua santa (La Spezia). - Mi­

riapodi indeterminati (6).

G rotta Bocca L upara (La Spezia). - Miriapodi 
indeterminati (6).

G rotta dei C olombi (Isola Palmaria). - Miria­
podi indeterminati (6).

PIEMONTE

G rotta del C asotto (Mondovi). - *Glomeris 
inferorum Latz. (27); Polybothrus (Litho­
bius) fasciatur (grossipes) var. debilis Latz. 
(27).

G rotta Bossea (Mondovì). - *Polydesmus tro- 
globius Latz. (27); *Polybothrus (Lithobius) 
fasciatus (grossipes) var. debilis Latz. (27).

LOM BARDIA

Buco del F rate (Monte Budellone - Brescia; 
N. i - Lo). - *Polymicrodon Latzeli ìtalicum 
Manfr. (30);Trogloiulus mirus Manfr.(Man- 
fredi); [E] Cryptops anomalans Newp. (Man­
fredi).

Bus Baronsì (Gardone Val Trompia; N. 18 - 
Lo). - Trogloiulus mirus Manfr. (29).

Buco della MaddalÌ (Monte Budellone - Bre­
scia; N. 76 - Lo). - *Trogloiulus mirus 
Manfr. (29).

Buco della Bassetta (Monte Budellone - Bre­
scia; N. 136 - Lo). - [E] Lithobius forficatus 
L. (Manfredi).

G rotta delle F erriere (Lecco; N. 1502 - Lo). - 
Polydesmus longicornis Silv. (28).

G rotta del C ainallo (Lecco; N. 1505 - Lo). - 
Polydesmus longicornis Silv. (28); [E] Glo- 
meris aurìta Koch. (Manfredi).

G rotta di V al d ’A dda (Valle Imagna - Ber­
gamo; N. 1044 - Lo). - *Polydesmus longi­
cornis var. Chiosai Manfr. (30).

A ntro delle G allerie (Valganna - Varese; 
N. 2001 - Lo). - [EJ Polybothrus fasciatus 
subsp. fasciata Att. (Manfredi).

G rotta delle T re C rocette (Monte Campo 
dei Fiori - Varese; N. 2234 - Lo). - [E] Atrac­
tosoma gibberosum Verh. (16).

G rotta P aradiso (Monte Campo dei Fiori - 
Varese; N. 2202 - Lo). - * Atractosoma gib­
berosum var. troglobia Manfr. (28).
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G rotte al M olino (Osteno - Lago di Lugano; 
N. 2042 e N. 2043 - Lo). - [E] Atractosoma 
gibberosum Verh. (16).

G rotta dell’O rso (Laglio - Lago di Como; 
N, 2207 - Lo). - *Polydesmus longicornis 
Silv. (34).

Buco del P iombo (Erba; N. 2208 - Lo). - 
Polydesmus longicornis Silv. (Manfredi).

G rotta M asera (?) sopra Careno (Lago di Co­
mo; N. 2213 ? - Lo). - Polydesmus longi­
cornis Silv. (12).

G rotta di C unardo (Valganna - Varese; N. 
2206 - Lo). - Cylindroiulus sp. (Manfredi).

Buco del G as (Saina di Paltone - Brescia; N. 2 
- Lo). - Miriapodi indeterminati (Manfredi).

Bus del C ugnol (Nuvolera; N. 9 - Lo). - Mi­
riapodi indeterminati (9).

Buco di L esse (Nuvolera; N. 39 - Lo). - Mi­
riapodi indeterminati (9).

Buco della Bocca (Brescia; N. 44 - Lo). - 
Miriapodi indeterminati (9).

Buco del Budrio (Serie; N. 71 _ Lo). - Mina- 
podi indeterminati (9).

Buco del G elo (Serie; N. 72 - Lo). - Mina- 
podi indeterminati (9).

Bus Busat (Villanova sul Clivi; N. 125 - Lo). 
Miriapodi indeterminati (Boldori).

Baratro di C asa T esio (Bedizzole; N. 154 - 
Lo). - Miriapodi indeterminati (Boldori).

Buco di V al A snina (Bergamo; N. ioot - 
Lo). - Miriapodi indeterminati (Boldori).

Bus di P olac (Bergamo; N. 1003 - Lo). - 
Miriapodi indeterminati (Boldori).

Buco del Mago (N. 1021 - Lo). - Miriapodi 
indeterminàti (Boldori).

Buco della N oga (N. 2015 - Lo). - Miriapodi 
indeterminati (24 bis).

G rotta del Mago (Brienno - Como; N. 2058 - 
Lo). - Miriapodi indeterminati (Manfredi).

Buco del T rinale (Monte Maddalena Bre­
scia; N. 41 - Lo). Miriapodi intederminati 
(Manfredi).

Buco del Brugnì (Monte Maddalena - Brescia; 
N. 43 - Lo). - Miriapodi indeterminati (Man­
fredi).

C A N T O N  TICINO
G rotta di V al T azzino (Lugano). - Miriapodi 

indeterminati (21).
Buco della Bòggia. - Miriapodi indeterminati 

(24 bis).

VEN EZIA PROPRIA
G rotta di O lierò (Bassano). - *Typhloiulus

(Iulus, Mesoporoiulus) Tobia (tobias) Beri, 
e Verh. (7, 8, 56); *Polybothrus cerberus 
brentanus Verh. (55); [E] Polybothrus (Li­
thobius) leptopus Latz. (8).

G rotta d e l l a  G uerra presso Lumignano (Col­
li Berici). - [E] Polybothrus (Lith.) fasciatus 
(grossipes) Koch (Alzona).

G rotta d e l  C amercn (Prealpi Vicentine). - 
[E] Polybothrus (Lith.) fasciatus (grossipes) 
Koch (Alzona).

Buso d e l l e  F a d e  (Bosco Montello). - *Typhloiu- 
lus. (Stygiulus) montellensis Verh. (56).

F ontana P iero M oro (Bosco' Montello). - Ty- 
phloiulus (Stygiulus) montellensis'Verh. (56).

G rotta d e l  T avaran (Bosco Montello). - Ty- 
phloiulus (Stygiulus) montellensisVerh. (56).

G rotta della F onte del F orame (Giavera sul 
Montello). - Miriapodi indeterminati (24 
bis).

Buco del Soglio (Mondini Schio). - Miria­
podi indeterminati (24 bis).

C ovolo d i  C ostozza (Colli Berici). - Mtriapo- 
di indeterminati (19 e 24 bis).

G ola d i  Pozzolo (Colli Berici). - Miriapodi 
indeterminati (18).

G rotta delle T ette (Colli Berici). - Mitiapo- 
di indeterminati (18).

VENEZIA GIULIA

G rotta delle G allerie (Val Rosandra; N. 420 
- VG). - [E] Himantarium gabrielis L. (53).

Pozzo presso C russevizza (Foiba a Sud-Ovest 
di S. Daniele; N. 1091 - VG). - [E] Poly­
desmus falcìfer Latz. (52); [E] ? Craspedo- 
soma rawlinsii Latz. Verh. (52).

V ogenka jama presso il Monte Ermada. - [E] Po­
lydesmus falc/fer Latz. (53); [E] Brachy- 
desmus subterraneus Heller (53).

G rotta D ante presso Tolmino (N. 364 - VG). - 
[E] Polydesmus rangifer Latz. (53); [E] Li­
thobius stygius Latz. (53); *Polybothrus cer­
berus Verh. (53).

G olobÉja jama presso Montenero d’ Idria. - 
[E] Polydesmus rangifer Latz. (57); [E] Bra- 
chydesmus subterraneus Heller (57); *Oro- 
bainosoma faucium Verh. (57); *Attemsia 
meerausi Verh. (57).

G rotta presso D ivaccia (N. 317 - VG). - [E] 
Brachydesmus subterraneus Heller (38).

G rotte di Postumia (N. 108 - VG). - [E] Bra­
chydesmus subterraneus Hell. (25); [E] Ger- 
vaisia costata Waga (25); *Attemsia stygium
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« A T R A C T O S O M A  » S P .

Latz. (25); *Craspedosoma (Scotherpes, A- 
cherosoma) troglodytes Latz. (25); *Litho- 
bius stygius Latz. (25).

D oline di P'ostumia. - [E] Brachydesmus sub- 
terraneus Heller (47); [E] Glomeris consper- 
sa trebevicensis Verh. (64); Haploporatia 
simile carniolense Verh. (50); *Ceratosoma 
(Tria\ontazona) pusillum carniolense Verh.
(43); [E] Ophiiulus fallax curvipes Verh. 
(51); [E] Oph. fall, maior Bigler e Verh. (51); 
[E] Pachyiulus fuscipes Koch. (49); [EJPach. 
fuse, idriensis Koch e Latz. (49); *Polyzo- 
nium (Heterozonìum) carniolense'Verh..(55).

G rotta A zzurra presso' Samatorza (N. 257 - 
VG). - [E] Brachydesmus subterraneus Hel­
ler (53).

G rotta a N ord di Pliscovizza (Comeno; N. 508 
- VG). - [E] Brachydesmus subterraneus 
Heller (52).

G rotta delle Radici presso Aurisina (N. 256 - 
VG). - [E] Brachydesmus subteiraneus Hel­
ler (52).

G rotta dell’O rso presso Gabrovizza (N. 7 - 
VG). - [E] Brachydesmus subterraneus Hel­
ler (52); Polybothrus (Lithobius) leostygis 
Verh. (5).

Pozzo l u n g o  presso Sesana (? N . 138 - VG). - 
[E] Brachydesmus subterraneus Heller (52).

G rotta di Sesana (? N. 130 - VG). - [E] Bra­
chydesmus subterraneus Heller (52).

G rotta di C òrgnale (N. 19 - VG). - [E] Bra­
chydesmus subterraneus Heller (52).

G rotta N era di Postumia (Cerna jama) (N. 80 
. VG). - Mirìapodì indeterminati (24 bis).

Inghiottitoio di D ane presso S. Canziano 
(Grotta II di Danne di Sesana;N.42i -VG).-

[E] Brachyd. subterraneus Heller (52); Bra­
chydesmus subterr. subsp. tenebrarum Verh. 
(53).

Pozzo presso R oditti (N. 353 o 355 VG). - 
[E] Brachyd. subterraneus Heller (52).

V oragine di O ccisla (N. 170 - VG). - [E] Bra­
chydesmus subterraneus Heller (52); *Ty- 
phloiulus (Stygiulus) ìllyricus Verh. (52).

G rotta M artino (Martinova jama) presso Mat­
teria (N. 951 - VG). - [E] Brachydesmus sub­
terraneus Heller (57).

G rotta di C oticina (Siroka*jama) presso Mat­
teria (N. 127 - VG). - [E] Brachyd. subter­
raneus Heller (57).

G rotta della P iuca presso Orecca (Postumia; 
N. 985 - VG). - [E] Brachyd. subterraneus 
Heller (57); Brachydesmus subterraneus subsp. 
spelaeorum Verh. (38); Attemsia stygìum 
Latz. (larve) (57); Craspedosoma (Scother­
pes) troglodytes Latz. (57).

V oragine di S. L orenzo (Oslinka jama) (N. 294 
- VG). 1 [E] Brachydesmus subterraneus 
Heller (57).

F ritzenova jama presso Sesana (Grotta presso 
il Vecchio Confine) (N. 598 - VG). - [E] Bra­
chydesmus subterraneus Heller (57).

G rotta della M addalena (Postumia; N. n o  - 
VG). - *Brachydesmus subterraneus Hell. 
sbsp. spelaeorum Verh. (38).

V olska jama (Brestovizza ; N. 135 - VG). - Bra­
chydesmus subterraneus Hell. var. tenebra- 
rum Verh. (53); [E] Dicellophilus (Mecisto- 
cephalus') camiolensis Koch. (53).

D oline presso D ivaccia. - *Brachydesmus car- 
niolensis Verh. compactus Verh. (47); Ha- 
ploporatia simde carniolense Verh. (50); 
[E] Attemsia dolinense Verh. (49-53).

G rotta sotto la ferrovia di A urisina. - [E] 
Brachydesmus subterraneus Heller (52).
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V odena jama (Ostarija). - *Brachydesmus in- 
ferus Latz. (25).

G rotta di M onte C osmac (Caverna a Sud di 
q. 632 presso Rachiteni - Postumia; N. 2866
- VG). - [E] Brachydesmus subterraneus 
Heller (Manfredi).

Pozzo nella parete di O ttelza (Bosnariev 
Brezen) presso Dol (Selva di Tarnova; N. 
1315 - VG). - *Brachydesmus concavus Att. 
tarnowanus Verh. (57); *Attemsia wolfi 
Verh. (57).

G rotta presso Paniqua di Sesana (N. igo - 
VG). - Brachydesmus parallelus Att. (4); 
*Brachydesmus dolinensis Att. sesanensis 
Verh. (55).

D oline presso G abrovizza. - [E] Brachyde­
smus dolinensis Att. (4).

D oline presso Basovizza. - [E] Brachydesmus 
dolinensis Att. (4).

D oline presso P iedimonte del T aiano. - [E] 
Brachydesmus dolinensis Att. (4).

G rotta del F umo presso' Marcossina (N. 626 -
- VG). - *Brachydesmus strasseri Verh. (51 
e (52); [E] Brachydesmus subterraneus Hel­
ler (5).

G rotte presso D imnice e H otinica (Istria). - 
*Brachydesmus dimnicenus Att. (5). 

D oline a N ord del M onte F rigido (Selva di 
Tarnova). - [E] Glomerìs pustulata Latr. 
(Manfredi); [E] Dìcellophilus carnìolensis 
Koch (Manfredi); [E] Lithobius validus 
Mein. (Manfredi).

G rotta degli Z ingari (Ciganska jama) presso 
Montenero d ’Idria (N. 100S - VG). - At­
temsia meerausi Verh. (57); *Acherosoma 
tridentis Verh. (57).

G rotta del M armo o del M arazo presso Ver- 
teneglio (N. 180 - VG). - Typhloiulus (Sty- 
giulus) illyricus Verh. (52).

« G E K V A I S I A  » S P .

G rotta presso C oticina (Hotinica) (N. 126 ? - 
VG). - [EJ Typhloiulus psilonotus Latz. (5).

G rotta Smoganica presso S. Lucia (Grotta 
a Nord-Ovest di Col di Canale; N. 1388 - 
VG). - Lithobius sty gius Latz. (53).

C ovolo della Presa presso Pradis (Friuli; 
N. 243 - F). - [E] Ophiiulus fallax minor 
Verh. (52).

G rotta (C averna) del Puint presso Pradis 
(N. 242 - F). - Typhloiulus (Stygiiulus) ma­
xi mus Verh. (56).

P  G rotta del torrente C osa presso Pradis 
(N. 238-239 240? - F). - [E] Lithobius (Har- 
polithobius) calcivagus Verh. (52).

G rotta V illanova presso Tarcento (Friuli; 
N. 70 - F). - *Brachydesmus subterraneus 
Heller var. tenebrarum Verh. (53); *Gervai- 
sia fabbrii Verh. (53).

Inghiottitoio fra la F ontana del Rugat e

. la F ontana del V olt (Pozzo ad Ovest del­
la Fontana del Rugat) (Friuli; N. 225 - F). - 
Polyzonium sp. (52).

G rotta di Pradis presso Clauzetto' (Friuli). - 
[E] Lithobius (Polybothrus) leptopus Latz. 
(52).

F ontana del V olt presso Campana (Grotta- 
Sorgente del Volt) (Friuli; N. 213 - F). - 
[E] Lithobius (Polybothrus) leptopus Latz. 
(52).

VEN EZIA TR ID EN TIN A

Buso della Bela presso S. Donato di Lamon 
(Val Senaiga). - Typhloiulus (Mesoporoiu- 
lus) tobias Beri, e Verh. (56); Polybothrus 
cerberus brentanus Verh. (55).

Dott. PAO LA M ANFREDI 

Acquario Civico, Milano



2 0 LE GROTTE D’ITALIA 20

ELENCO BIBLIOGRAFICO

(1) A lzona C., 1903 - Sulla fauna cavernico­
la dei Monti Berici, Monitore Zool. Ital. 
14 (pp. 328-330).

(2) —  1903 - Sulla fauna delle caverne ita­
liane, Rivista italiana di speleologia, Bolo­
gna 1  (pp. 10-17).

(3) A ttems C., 1895 - Die Myriapoden Steier- 
marfe, Sitzber. K . Akad. Wissensch., 
W ien 104 (pp. 1171-238).

(4) —  1899-1900 - System der Polydesmiden, 
Denkschr. K . Akad. Wissensch. 67 e 68 
(pp. 221-482 e 251-436).

(5) —  1908 - Ein neuer Brachydesmus aus 
Hòhlen Istrìens, Zool. A n z. 33 (pp. 492- 

493)-
(6) B ensa P., 1900 - Le grotte dell’Appenni­

no Ligure e delle Alpi Marittime, Boll. 
Club Alpino ital. 33 (pp. 81-141).

(7) B erlese A ., 1886 - falidi del Museo di 
Firenze, Bull. Soc. Entom. Ital. 18 (pp. 
42-96; 183-238).

(8) —  1897 - Acari, Myriopoda et Scorpio- 
nes, hucusque in Italia reperta, Patavii.

(9) B o l d o r i  L., 1927 - Contributo alla cono­
scenza della fauna cavernicola lombarda, 
Mem. Soc. Entom. Ital. 6 (pp. 90-111).

(10) Brian A ., 1918 - Esplorazione di alcune 
caverne nell’Alta Val Tanaro, presso Ga- 
ressio, Mondo Sotterraneo 14 (pp. 3-9).

(11) —  1930 - Le Grotte in vicinanza di Ge­
nova, Rivista mensile: Club Alpino Italia­
no: 49 (pp. 236-245; 278-286).

(12) Brolemann H ., 1895 - Elenco di Miria- 
podi raccolti in Lombardia, Bull. Soc. 
Entom. Ital. 27 (pp. 79-112).

(13) —  1910 - Biospeologica XVII. Symphl- 
les, Pselaphognates, Polydesmoìdes et Ly- 
siopetaloìdes, Arch. Zool. exper, ser. 5.

5 (PP- 339-37®)-
(14) —  1913 - Biospeologica XXXI. Glotpéri- 

des, Arch. Zool. exper. 52 (p. 387-445).
(15) —  1923 - Blaniulidae, Myriapodes, Archi- 

ves Zool. exper. 61 (pp>. 99-453).
(16) C arl J., 1906 - Beitrag zur Hòhlenfauna 

der Insubrischen Region, Rev.SuisseZool. 
14  (PP- 601-615).

(17) D eville S.te C laire, 1902 - Exploration 
entomologique des Grottes des Alpes Ma- 
ritimes, Ann. Soc. Entom. France 71 
(pp. 695-709).

(18) F abiani R., 1902 - 7 fenomeni carsici dei

Colli Berici, Antologia Veneta, Feltre 
1902.

(19) —  1902 - Le Grotte dei Colli Berici nel 
Vicentino, Antologia Veneta, Feltre 1902.

(20) F a n z a g o  F., 1880 - Escursione in Cala- 
labria : Miriapodi, Bull. Soc. Entom. Ital. 
12 (pp. 265-277).

(21) G h i d i n i  A., 1906 - Note speleologiche. 
Dieci caverne del bacino del Ceresio, Boll. 
Soc. Ticinese Scienze Natur. 3 (pp. 14-25).

(22) 7/ a m a n n  O., 1896 - Europàische Hòhlen­
fauna, Jena 1896.

(23) Je a n n e l  R., 1926 - Faune cavernicole de 
la France, >Paris 1926.

(24) —  e t  R a c o v i t z a ,  1908 - Enumération des 
grottes visitées 1906-190J, Arch. Zool. 
exper. 8 (pp. 327-414).

(24 bis) —  1929 - Biospeologica L 1V  Arch. 
Zool. exper. 68 (pp. 293-608).

(25) L atzel R., 1884 - Die Myriopoden der 
òsterreichisch-ungarischen Monarchie, 
Wien 1880-1884.

(26) —  1887 - Res ligusticae: Myriapoda, 
Ann. Mus. Civ. St. Nat., Genova 25 (pp. 
507-508).

(27) —  1889 - Sopra alcuni Miriapodi caver­
nicoli italiani, raccolti dai sigg. A. Vacca 
e R. Barbieri, Ann. Mus. Civ. St. Nat., 
Genova 27 (pp. 360-362).

(28) M a n f r e d i  P., 1930 - Note intorno a due 
Diptopodi (Miriapodi) cavernicoli lom­
bardi, Atti Soc. Ital. Scienze Nat. 69 
(pp. 281-288).

(29)  -  1931 - Un nuovo Miriapodo caverni­
colo lombardo, Atti Soc. Ital. Scienze Nat. 
70 (pp. 181-189).

(30)  -  1931 - III0 Contributo alla conoscenza 
dei Miriapodi cavernicoli italiani, Atti 
Soc. Ital. Scienze Nat. 70 (in corso di 
stampa).

(31) M i n o z z i  C., 1916 - Contributo allo studio 
della speleologia italiana : La grotta di 
S. Maria Maggiore sul Monte Vallestra 
(Reggio Emi), Boll. Soc. Entom. Ital. 48 
(pp. 64-174).

(32) R i b a u t  H., I9i2-’ i3 - Ascospermophora 
(Myriapodes), Arch. Zool. exper. 10 (pp. 
399-478).

(33) —  1915 - Biospeologica XXXVI. Myria­
podes, Arch. zool. exper. 55 (pp. 323-346).

(34) Silvestri F., 1894 - Res ligusticae: Dia­
gnosi di nuove specie di Miriapodi caver­
nicoli, Ann. Mus. Civ. Storia Nat., Genova



/  MIRI APODI CAVERNICOLI i t a l i a n i 21ìi

34 (pp. 579-581).
(35) —  1897 - Contributo alla conoscenza dei 

Chilopodi e Diplopodi della Sicilia, Bull. 
Soc. Ent. It. 29 (pp. 1-29).

(36) —  I9C»7-’o8 - Cavernicola, Ann. Mus. Civ. 
St. Nat., Genova, serie 3a 3 (pp. 647-648).

(37) •—  1922 - Contribuzione allo studio della 
fauna delle caverne in Liguria, Bull. Soc. 
Entom. It. 54 (pp. 18-20).

(38) V e r h o e f f  K., 1895 - Beitràge zur Kenn- 
tnìs palàar\tischer Myriopoden, Verh. 
zool. bot. Ges., Wien 45 (pp. 284-298).

(39) —  1896 - Beitràge zur Kenntnis palàar\- 
tischer Myriopoden. Ili Aufs. Arch. Na- 
turg. 62 (pp._ 27-38).

(40) —  1896 - Beitràge zur Kenntnis palàar\- 
tìscher Miriopoden, IV Aufs, Arch. Na- 
turg. 62 (pp. 187-242).

(41) —  1897 - Ueber Diplopoden aus Bosnien, 
Herzegoivina und Dalmatiens, Arch. Na- 
turg. 63 (pp. 139-146; 147-156; 181-204).

(42) —  1897 - Diplopoden Siebenburgens, 
Verh. zool. bot. Ges, Wien 47 (pp. 454 
472).

(43)  -  1899 - Beitràge zur Kenntnis palàa\- 
tìscher Myriopoden, V ili  Aufs. Arch. 
Naturg. 65 (pp. 95-154).

(44) —  1899 - Beitràge zur Kenntnis palàa\- 
tischer Myriopoden, IX Aufs. Arch. Na­
turg. 65 (pp. 183-219).

(45) 1899 - Ueber einige andere Diplopoden, 
Arch. Naturg. 65 (pp. 220-230).

(46) —  1900' - Beitràge zur Kenntnis palàari\- 
tischer Myriopoden, XIII e X IV Aufs. 
Arch. Naturg. 66 (pp. 3471-402 e 403-413).

(47) —  1907 - Ueber Diplopoden., Arch. Na­
turg. 73 (pp. 423-474).

(48) —  1908 - Gervaisia und Polyzonium, 
Zool. Anz. 32 (pp. 530-533).

(49) —  19101 - Beitràge zur Kenntnis der Glo- 
meriden, luliden, Ascospermophora, und 
Lysiopetaliden, soivie zur Fauna Siciliens, 
Nova. Acta Kais. Akad. Leop. Carol. 
Akad. Naturf. 92 (pp. 139-448).

(50) —  1927 - Beitràge zur Systemati\, Mor- 
phologie und Geographie europàischer 
Ascospermophoren, Zool. Jarhrb. 54 (pp. 

243-3i4)-
(51) —  1928 - Neue und besonders ostalpine 

ChUognatheniBeitràge, Zool Jahrb. 55 
(PP- 253-328).

(52) —  1929 - Arthropoden aus sùdosialpinen 
Flóhlen, I. Aufs. Mitt. iiber Hòhlen - und 
Karstforschung. N. 1, 1929.

(53) —  1929 - id. id., II Aufs. ibid. N. 2,
1929.

(54) —  1930 - id. id., Ili Aufs. ibid. N. 1, 

193°-
(55) —  1930 - id.

1930.
(56) —  1930 - id.

J93°-
(57) —  1931 - id.

1931.

id., IV  Aufs. ibid. N. 2, 

id., V  Aufs. ibid. N. 4, 

id., VI Aufs. ibid. N. 1,

SPELEOLOGI,

Abbonatevi e procurate nuovi abbonati a « Le Grotte d’Italia »,

Appoggerete così l’azione di propaganda che da anni la Rivista «Le Grotte d’Italia» 

va svolgendo per una maggiore conoscenza dei fenomeni del sottosuolo d’Italia.

Abbonamento per i quattro numeri del 1932 : Italia e Colonie L. 8 (Estero L. 16)

I versamenti vanno effettuati a l l ’Am m inistrazione delle R R . Grotte D em aniali di Postum ia (Trieste).



SU ALCUNI MOLLUSCHI DELLE GROTTE DI 
POSTUMIA E DI QUALCHE ALTRA LOCALITÀ

Alla fine d’agosto dello scorso anno ebbi 
occasione d’ intrattenermi a Postumia 
per alcuni giorni e ne approfittai per 

raccoglie conchiglie nelle Grotte di Postu­
mia e in quella di Ottocco. Ebbi, inoltre dal 
cav. A. G. Perco, direttore delle Grotte di 
Postumia e che qui ringrazio sentitamente 
per la valida collaborazione datami, alquanto 
materiale malacologico, proveniente dal Caver- 
none di Planina, e che da diversi punti di vi­
sta, promette d’essere assai interessante. Pure 
il prof. dott. Giuseppe Miiller, direttore del 
Museo di Storia Naturale di Trieste, mi affi­
dò, per la determinazione alcuni molluschi 
raccolti in grotte diverse.

Siccome probabilmente riceverò altro mate­
riale proveniente dal Cavernone di Planina, 
così ho deciso di riservare a un secondo tem­
po, lo studio sistematico delle conchiglie pro­
venienti da questa grotta, e limitare per il 
momento la descrizione soltanto della nuova 
specie di « Lartetia » quivi trovata. I

però sono assai meno fragili di quelli vuoti, 
residui cioè di animali morti da lungo tempo.

Trovai la maggior parte di esemplari nella 
«Grotta senza nome», e nell’argilla del «Tar­
taro». Ce ne sono, ma cingoli, anche nella 
(( Grotta Tricolore », mentre ne raccolsi sol­
tanto pochi nella, « Grotta Nera ».

Altra località' nota è poi la « Grotta, dei no­
mi antichi ».

2 - C a r y c h i u m  t r i d e n t a t u m  Risso.

{Carychium tridentatum Risso, Hist. nat., 
Nice, t. IV, p. 84).

Questa specie si rinviene nella parte infe­
riore del « Duomo grande » e vive nei posti 
umidi, sotto' al legno putrescente, a foglie mar­
centi, ecc. È facile distinguerla dalle zospee, 
per la sua forma ovoidale.

Il guscio degli esemplari vivi è trasparente 
come il vetro, mentre quello degli individui 
morti da parecchio tempo, è bianco.

I - I MOLLUSCHI 
DELLE G R O TTE DI POSTUMIA

I -  ZOSPEUM SPELAEUM Rm.

(Carychium speìaeum Rm., Icon. f. 661).

È una delle specie più da lungo tempo, co­
nosciute. Venne rinvenuta nelle seguenti parti 
delle Grotte di Postumia,: a) nella « Grotta 
senza nome»; b) nella «Grotta Tricolore»; 
c) nel «Tartaro»; d) nella «Grotta Nera».

Osservazioni. - Gli 
animali strisciano sul­
le pareti umide oppu­
re si trattengono sotto 
alle pietre o alle sta­
lattiti rotte, per cui 
talvolta è assai diffici­
le trovarli, specialmen­
te trattandosi di esem­
plari vivi, dato che in 
tal caso bisogna cer­
carli uno ad uno sulle 
stalattiti. I loro gusci

« D A N D E B A R D I A  S T U S S I N E R I  » A .  Y .  W A G N E R  ( I N G R A N D I T A

p i ù  v o l t e ) ,  r a c c o l t a  v i c i n o  a l l ’ e n t r a t a  D E L L A  G R O T T A  
N E R A .

3 - O x iC H IL L U S  CELLARIUS MÙll.

(Hyalina cellaria Clessin, Deutsche Exc. 
Moli. Fauna, 2a Aufl., p. 81, f. 33).

La diffusissima e notissima specie di Hya­
lina, dall’aspetto vitreo, si trova nella « Grot­
ta dei nomi antichi ». Una specie affine, e pre­
cisamente 1’ Oxichilus glaber For., è conside­
rate una delle Hyaline cavernicole più note 
(Confr. : Soos, « Ccntributions to thè know- 
ledge of thè Mollusc-Fauna of some Hunga- 

rian caves», A lla tt. 
kòzl., 24, 1927, p. 181).

II - I MOLLUSCHI 
D ELLA G R O TTA  

DI O TTO CCO

Nella Grotta di Ot­
tocco (confr. « Due­
mila grotte », pp. 438- 
439) non ho trovato 
che l’unica specie: Zo- 
speum speìaeum Rm.,
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che vive nelle identiche condizioni che nelle 
Grotte di Postumia, e i cui esemplari si trat­
tengono sulle stalattiti.

Per completare, voglio enumerare ancora i 
molluschi, terrestri e d’acqua dolce che raccol­
si all’esterno, nelle vicinanze delle grotte.

D audebardia Stussineri A. J. Wagn.

Si trova vicino all’ingresso della « Grotta 
Nera ». Questa forma fu scoperta nelle Alpi da 
Gaschot (confr. : O. G aschot, « Eine: fùr die 
Alpen neue Raublungenschnecke », Archiv f. 
Mollusk. 60, 1922, pp. 271-2744. - Località: 
T  scheppaschl uch t).

Altre località nelle quali si trova 
sono: il Grande Klek presso Ogulin, 
il bosco del Rio dei Gamberi, a Sud- 
Est della Selva di Piro nel Carso, e a 
Metalka.

Altre specie:
V ITRINOPUGIO ELONGATUS Drap.
V itrea subrimata O. Reinh.
R etinella nitens Mich.
Z onites verticillus Fer.
Z onites croaticus A. Schm.
L ehmania marginata Miill.

M ilax sp. - Quest’ultimo è stato tro­
vato presso' l’ingresso della Grotta di 
Ottocco; trattasi forse del M ilax R o- 
bici Simr.). Purtroppo' non ho' potuto 
raccogliere che un solo esemplare, gio­
vane, bruno-grigio, che non m’è stato 
possibile di esaminare anatomicamen­
te. (Confr. : H. Simroth, «Versuch einer Natur- 
geschiche der deutschen Nacktschnecken und 
ihrer europàischen Verwandten », Zeitschrift 
wiss, Zool. », 42, 1885).

G oniodiscus perspectivus M eo. v. Miihlf.
F ruticicola leucozona C. Pfr.
Monaca incarmata Miill.
C ampylaea sadleriana Rm.
C ampylaea P lanospira Lam.
C ampylaea intermedia Fer.
IsOGONOSTOMA ISOGONOSTOMA Gmel.
H elicodonta obvoluta Miill.
C epaea nemoralis L.
H elis pomatia L.
Eulota fruticum Miill.
COCHLICOPA LUBRICA Miill.
T orquilla frumentum ILLIRICA Rm.
Pagodina pagodula Desm.
M odicella avenacea Brug.

Sphyradium truncatella L. Pfr.
Balea perversa L.
M arpessa orthostoma Mke.
A ncyllus fluviatile L. (trovata nella Piuca).

Ili - I MOLLUSCHI 
DEL CAV ER N O N E DI PLAN IN A

(Confr. la bibliografia in « Duemila Grot­
te », p. 349).

Dal cav. A. G. Perco ebbi l’incarico di de­
terminare diverse piccole conchiglie da lui rac­
colte nell’agosto 1931 nel Cavernone di Plani­
na e precisamente nel braccio del Rio dei 

Gamberi. Siccome però sarà possibile 
avere dell’ulteriore materiale raccolto in 
questa cavità, così ho deciso di riman­
darne lo studio ad altra volta, limitan­
domi per ora, a descrivere solamente 
una nuova specie che vi ho trovato e 
che, in onore del cav. Perco, ho chia­
mato: L artetia P ercoi.

L artetia P ercoi nov. spec.

Guscio assai piccolo, delicato, snello 
allungato, cilindri-turritiforme; le con­
chiglie (ho potuto esaminarne soltanto 
delle vuote) erano bianche non traspa­
renti, abbastanza lucenti, a superficie 
quasi glabra. Elica acuminata e con­
sistente di 5 11 « - 6 volute marcatamen­
te arrotondate ed aumentanti lentamen­

te e regolarmente, separate tra loro da un 
solco profondo. Le due ultime volute raggiun­
gono un’altezza considerevole e comprendo­
no', circa, la metà di tutto il guscio'.

La bocca del guscio è di forma più o meno 
ovale, un po’ spostata a destra e stirata verso 
l’alto' in un piccolo angolo leggermente mar­
cato; a margine tagliente, intero; ombellico 
fessuriforme.

Ecco alcune misure relative al L artetia 
P ercoi:

E s e m p l a r e L u n g h e z z a L a r g h e z z a
A lt e z z a  d el la  

b o c c a

N. 1 2,4 mm. 0,9 mm. 0,65 mm.
)) 2 2,3 » 0,8 » 0,6 »
» 3 2 , 2  » 0,8 » 0,6 »
»  4 2 , 2  ))

0
00 0,6 »

tt L A R T E T I A  P E R ­

C O I  » N O V .  S P E C .
( i n g r a n d i t a  f o r ­

t e m e n t e ) ,  R A C ­

C O L T A  N E L  B R A C ­

C I O  D E L  R I O  D E I  

G A M B E R I  ( G R O T ­

T A  D I  P L A N I N A )
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IV - I MOLLUSCHI CAVERNICOLI 
A V U TI D AL MUSEO DI STORIA N A T U ­

RALE DI TRIESTE

Nel settembre 1931 il direttore del Museo 
di Trieste, prof. dott. Giuseppe Miiller, mi 
dette, per'Ia determinazione, alcuni molluschi 
cavernicoli che si trovavano conservati nel Mu­
seo di Storia Naturale. Essi prevengono da 
cinque grotte diverse, ed appartengono alle 
seguenti specie :

1 - L imax cinerec-niger Wolf.

Località : Mandica porcina Prolog, leg. Kre- 
kich. Grande esemplare tipico. Il Simroth (cfr.: 
« Ueber einige von Herrn Dr. Absolon in der 
Herzegovina erb eu tete  hòhlenbewohnende 
Nacktschnecken », Nachrbl. D. mal Ges., 48, 
1916) ha già dimostrato che nelle grotte si 
trovano delle Limacie, ed io stesso trovai che 
nella collezione malacologica del Museo di 
Vienna, vi sono alcune Limacie di provenien­
za cavernicola.

(Die in die Unterfamilie Parmacellinae ge-

hòrenden Fcrmen des Naturhistorischen Mu- 
seums in Wien », Ann. Bd. Naturhist. Mus.
45. i 93°>

2 - A rion subfuscus Drap.

Località : Grotta (Pozzo) Mesariof (confr. 
« Duemila Grotte », p. 445) Breno, Nr. 2665. 
Selva di Piro a 70 m. dal confine, presso Gar- 
garevec. Leg. Boldori, IX. 1929.

3 - A ncyllus fluviatilis L.

Località : Caverna Lindner della Grotta di 
Trebiciano. (Cfr. «Duemila Grotte», p. 273). 
Leg. Miiller 1913. (Questa specie fu menzio­
nata già da Kuscher; confr. « Bull, de l’assoc. 
du mus. de Slov. », IV-VI. B. 1925, p. 47).

4 V ertigo pygmaea Drap.

Località : Grotte del Cansiglio (Val Manera 
e Bus del Palazzo, IX. 1921. Leg. Ravasini).

5 -  S p h y r a d i u m  t r u n a t e l l a  L. Pfr.

Località: Caverna presso Jerise (Storie), io. 
X., e 17. X. 1909.

Dott. H. W AGNER

A S P E T T I  P I T T O R E S C H I  D E L L E  R . R .  G R O T T E  D E M A N I A L I  DI P O S T U M I A  : N E L L A  C A V E R N A  D E L  T A R T A R O



A T T E N D A M E N T O  P E R  L A  C A M P A G N A  G E O - F I S I C A  S U L L E  G R O T T E  D I  P O S T U M I A  ( 1 9 3 1 )

LAVORI G EO -FISIC I  ESEGUITI NELLA 
REGIONE DELLE GROTTE DI POSTUMIA

N el fascicolo aprile-giugno 1931 di que­
sta Rivista, in un articolo intitolato 
Ricerche geo-fisiche nelle grotte carsi­

che, avevamo' annunciato i lavori di indole 
geo-fisica che lTstituto di Geodesia della R. 
Università di Padova si proponeva di compie­
re nella regione delle grotte carsiche con la 
Bilancia Eòtvòs-Schweydar.

Sono ben note ai geodeti ed ai geo-fìsici le 
preziose indicazioni che le determinazioni con 
la Bilancia di torsione costruita verso il 1906 
dal Barone Eòtvòs, si possono trarre sugli stra­
ti sottostanti alla superficie del suolo.

Le derivate seconde del potenziale terrestre, 
che la stessa permette di ricavare, corrette dei- 
razione derivante dalle masse soprastanti alla ’ 
superficie del suolo, e del valore teorico che; le 
stesse assumerebbero' nel punto stazione sup­
posta la terra di densità omogenea, danno dei 
residui, che si dicono: perturbazioni sotterra­
nee, le quali, poste certe ipotesi sulla variazione 
delle densità per gli strati sottostanti alla su­
perficie!, permettono con appositi procedimen­
ti matematici, d’indurre delle configurazioni 
speciali sugli strati medesimi.

Per tali ragioni, le ricerche con la Bilancia,

sussidiate da altre di indole magnetica ecc. ed 
avvalendosi delle indicazioni geologiche, si so­
no estese in moltissime regioni della terra, 
per ricerche di minerali pesanti o di petroli, 
materiali che sono ordinariamente legati a spe­
ciali strutture geologiche.

La possibilità poi di risalire, mediante le 
dette derivate seconde del potenziale al valore 
della componente verticale della gravità in una 
data stazione, permette un interessante con­
trollo delle operazioni con la Bilancia, quan­
do si determini la accennata componente della 
gravità con apparati pendolari.

Poiché però le induzioni sugli strati sotto­
stanti sono legate, come si accennava sopra, a 
speciali ipotesi ed a speciali procedimenti nu­
merici, riesce certo interessante verificare tali 
procedimenti in luoghi dove la configurazione 
del sottosuolo è nota, e possibilmente modifi­
carli in modo che meglio si adattino alla 
realtà.

Questo scopo si è proposto lTstituto di 
Geodesia di Padova, nei lavori progettati nel­
la regione delle grotte carsiche, regione ben 
nota nella sua configurazione sotterranea.

Una prima serie di tali lavori è stata esegui-
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ta nel luglio' ed agosto 1931 sulle Grotte di 
Postumia, adoperando la Bilancia fotografica 
Eòtvòs-Schweydar di recente acquisto' dell’Isti­
tuto di Geodesia di Padova.

E ’ già noto ai cultori di discipline geo-fi­
siche il fondamento meccanico della primiti­
va Bilancia Eòtvòssìana (II tipo).

Due aghi di magnalio paralleli, disposti 
orizzontalmente e sostenuti pel loro centro di 
massa da fili di platino iridato, portano ad 
una estremità un filo di bronzo fosforato che 
sostiene un pesettc di platino, e nell’altra un 
contrappeso.

Per effetto della attrazione che le masse 
esterne ed interne alla superficie del suolo1 eser­
citano' sui vari punti degli aghi, questi, in una 
data stazione, assumono un leggero' movimen­
to oscillatorio', che, dopo un certo1 intervallo, 
si arresta, per effetto della resistenza dell’aria 
e della torsione del filo di sostegno.

Le letture delle parti di opportune scale, cor­
rispondenti al detto punto di arresto, permet­
tono con apposite formule la determinazione 
delle derivate seconde (1).

(1) V ed i in proposito : E. Soler, I  -primi esperim enti con 
la B ilancia  d i Eotvòs appartenente a ll ’Istitu to  d i Geo­
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La primitiva Bilancia di Eotvòs 
venne modificata dallo Schweydar 
dell’Istituto Geodetico di Potsdam, 
sostituendo alla lettura diretta cor­
rispondente alla posizione di arresto 
dei due aghi oscillanti, la registrazio­
ne fotografica; ed aggiungendo un 
apposito apparato, che mediante la 
introduzione di una corrente elet­
trica permette alla Bilancia di pi­
gliare automaticamente, a dati in­
tervalli, le varie posizioni rispetto 
al meridiano del luogo, necessarie 
per le conseguenti deduzioni delle 
dette derivate seconde. Essa quindi 
agevola grandemente il lavoro, per­
chè compie automaticamente le ope­
razioni, che nel primitivo modello 
Eotvòs doveva fare Peperà tore.

Negli accennati lavori del 1931, 
vennero eseguite colla Bilancia nuo­
vo modello, 42 stazioni, che risul­
tano dalla planimetria annessa.

Esse circondano la parte nota del­
le grotte verso Postumia, spingendosi sino al­
l ’Abisso della Piuca; ed indi circondano l’al­
tra parte nota delle grotte verso' il Cavernone 
di Planina, spingendosi sin verso il confine 
jugoslavo.

La mancanza di opportune strade nei boschi 
della regione, impedì l’addensare oltre le sta­
zioni; però si cercò di profittare delle vie esi­
stenti per stabilire le stazioni, che si mostra­
vano possibili, nella maniera che si ritenne la 
più adatta allo scopo' di avere dei dati che 
permettessero lo studio del tracciato delle ca­
vità sotterranee ancora ignote, e come si ac­
cennò sopra, la verifica dei metodi per ricavare 
la profondità di quelle note.

desia d i Padova, « Mem. R. Istitu to  Veneto», voi. xxvm , 
n. 8.

L a  p rim itiva B ilan cia  di Eotvòs ( I l  tipo) venne adope- . 
rata  nel 1913-1914 d a ll'Is titu to  di G eodesia di Padova, e 
per la  prim a volta in I ta lia , per dei lavori intorno a g li 
E ugan ei, e nel 1928 per a ltr i lavori n ella  regione boraci­
fe ra  di L a rd erello , dietro rich iesta d e ll ’ illu stre  Senato­
re P . G inori-Conti.

Per le relazioni su ta li operazioni vedere:
E. Soler, Prim a campagna gravim etrica con la bilancia  

d i Eotvòs nei dintorni d i Padova , R. Commissione 
Geodetica Ita lia n a  », 1914.
—  Seconda campagna gravim etrica con la bilancia dì 

Eotvòs nei diìitorni d i Padova, « R. Commissione Geo­
detica Ita lia n a  », 1916.

—  Comunicazione sui lavori eseguiti d a ll'Istitu to  d i Geo­
desia d i Padova nella regione dei soffioni boraciferi di 
Larderello con la bilancia d i Eotvòs, « A tti d ella  So­
cietà  Ita lia n a  per il Progresso d elle  Scienze, xvm  R iu ­
nione, Firenze, settembre 1929».

E Ò T V Ò S - S C H W E Y D A R  D F . L L ’ I S T I T U T O  D I  G E O D E S I A  D E L L A  R .  U N I ­

V E R S I T À  D I  P A D O V A  ( C A M P A G N A  G E O - F I S I C A  1 9 3 1 )

Dai risultati provvisori sui valori dei gra­
dienti, si desumono indicazioni interessanti 
circa l’andamento delle dette cavità; indicazio­
ni che verranno rese più precise dai calcoli che 
sono in via di esecuzione.

Per controllo alle operazioni con la. Bilancia 
vennero eseguite due stazioni gravimetriche 
pendolari, l ’una presso l’ingresso delle RR. 
Grotte di Postumia, l’altra a Caccia, presso il 
confine jugoslavo.

Per tali operazioni sono state adoperate, co­
me in precedenti operazioni gravimetriche, fat­
te dall’Istituto di Geodesia sul Carso e nel­
l’Alto Adige, la Mensola Bipendolare Mioni e 
l’Apparato R. T. Ducati per la determinazio­
ne dell’ora.

I calcoli definitivi e le relative deduzioni sa­
ranno inserite in una Memoria, che verrà pub­
blicata dall’Istituto Italiano di Speleologia.

L ’Istituto di Geodesia di Padova si propone 
di continuare nel 1932 gli iniziati lavori geo­
fisici, sia battendo qualche altra regione vicina 
alle Grotte di Postumia, sia spingendo le sta­
zioni verso altre grotte ben note, e già studia­
te gravimetricamente dal detto Istituto, cioè 
S. Canziano e Trebiciano.

EM M AN UELE SOLER
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N. i - E - Grotta di S. Maria di Vallestra -
Località : Monte Vallestra - 25.000 IGM Car­
pinoti (86 III NO) - Situazione: m. 150 SO 
dal Monte Vallestra - Quota ingresso: m. 
900 - Profondità : m. 14 - Pozzi interni : m. 3. 
- Lunghezza: m. 60 - Temperatura esterna: 
9" C.; interna: 150 3’ C. - Letteratura: Pie­
tro D oderledu, Note illustrative sulla carta 
geologica del Modenese e del Reggiano, pag. 
55, 1870, <( Atti e Memorie della R. Acca­
demia di scienze, lettere ed arti », Modena, 
voi. XII, 1871 . Data del rilievo: 4-10-1931 - 
Rilevatore: Edy Dreossi.

È sufficiente l’esame sommario di una tavo­
letta topografica al 25.000, per rendersi conto 
dell’interesse offerto dal territorio di Vallestra.

In corrispondenza di esso vediamo infatti le 
linee di quota abbandonare ad un tratto' il loro 
andamento' monotono sinuoso, testimoniarne 
la presenza di un declivio dolce a rade inter­
ruzioni torrentizie, proprio delle formazioni 
ad argille scagliose, per dar luogo' ad una se­
rie di linee serrate, concentriche, incalzanti 
—  con uno sbalzo rapidissimo di circa 300 
metri —  verso la vetta segnata dalla piccola 
croce della cappella di S. Maria. A  Sud-Est 
tali linee si confondono e scompaiono brusca­
mente in un intrico di piccoli tratteggi e di 
solchi, che lasciano comprendere la presenza 
di una parete scoscesa, quasi a picco sulle re­
gioni sottostanti.

L ’escursione organizzata ed effettuata dal 
Gruppo Scientifico del Club Alpino Italiano' alla 
Grotta del Monte Vallestra non ha deluso l’in­
teresse che l’esame di tavolino aveva potuto 
precedentemente accendere: confermando an­
zi l ’opportunità, sia dal lato turistico, sia da 
quello strettamente scientifico1, di render me­
glio nota questa particolare formazione del 
nostro Appennino, cui già valenti studiosi de­
dicarono la loro attenzione, specialmente per 
ciò che concerne le ricerche di indole biolo­
gica.

Il Monte Vallestra si erge, a Nord-Ovest 
del paese omonimo, in una potente massa roc­
ciosa, di color grigio-biancastro, interrotto qua 
e là da rade macchie di vegetazione; e forma 
con la sua mole un caratteristico contrasto con

la squallida monotonia delle argille scagliose, 
sulle quali direttamente appoggia. La roccia 
di cui il monte è per gran parte costituito, 
consta di un’arenaria calcare assai compatta, 
ad elementi piuttosto minuti, entro la quale 
un attento osservatore può scorgere non rari 
piccoli frammenti di conchiglie di molluschi 
bivalvi.

Gli strati formanti detto deposito inclinano 
a Nord-Ovest, verso la Valle del Tresinaro, 
formando con l’orizzonte un angolo non .su­
periore a 150, e raccordandosi stratigraficamen- 
te a quelli che si osservano in tutta la regio­
ne compresa tra S. Pietro; Carpineti, Felina, 
Marola, Pantano.

È appunto sul lembo superiore dell’affiora­
mento che si apre: la nota; Grotta di S. Maria 
Maddalena. Riguardo alla sua, natura geolo­
gica, sembra che essa non abbia nulla a che 
vedere con le grotte di carattere carsico'. Qui 
non vi è traccia alcuna di un corso sotterraneo, 
e, almeno per quanto ci fu dato di notare, non 
si osserva la presenza di notevoli concrezioni 
stalattitiche e stalagmitiche.

Le camere sono per la maggior parte angu­
ste, e tanto la successione di esse quanto l ’a­
spetto delle pareti appaiono estremamente cao­
tici. Le vòlte —  se pure così si possono chia­
mare —  sono spesso rappresentate da massi 
di notevole potenza, miracolosamente tratte­
nuti, nella loro ricerca di un equilibrio stabile, 
da piccole « cariatidi », resistenti non si sa co­
me (ma certamente per breve durata) alle pres­
sioni del peso incombente : massi tutti stacca­
ti completamente dalla roccia « in posto », 
frammentati e dislocati in modo tale da sgo­
mentare chi voglia ricostruirne il primitivo 
assetto.

L ’impressione che questo' caos offre al visi­
tatore, è quella di un ammasso di rovine : sem­
bra che un brusco movimento tellurico abbia 
scosso e sconvolto parzialmente la cima di que­
sto monte, lasciando poi alla legge di gravità 
e agli agenti atmosferici il loro corso verso 
un assestamento definitivo dei massi. Ed è 
questa, del resto, con ogni probabilità, l’ori­
gine della Grotta di Vallestra : grotta di « ti­
po tettonico», come i geologi la definiscono: 
risultante da una serie di diaclasi prodottesi
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—PSA « ti*1E.

Conrtiffio'IL Grotte 
Cl u £> a  l pim  o  / tal  / A  no -  mcoe,hA

N . I -  E - G R O T T A  D I  S .  M A R I A  D I  V A L L E S T R A

i,  Ingresso - 2, N ìcch ia latera le  - 3 e 4, Bassi passaggi fr a  massi, da cui si passa al II  piano - 5, Term ine della 
prim a caverna - 6, N icchie B oldori - 7, Pozzetto profondo 3 m. - 8, P ietra  dei nomi - g, Camera dei p ip istre lli (II  
piano) * io, Camera d e lla  m orte ( I I I  piano) - n ,  U ltim a  cam era (IV  piano) - 12, Cunicolo.

nella massa calcare in seguito a fenomeni di 
carattere orogenetico1, agli effetti dei quali con­
corsero pure, attraverso lungo periodo di tem­
po, l ’azione dell’aria e dell’acqua. A  meno 
che non si tratti di un fenomeno millenario

di erosione : venuto a mancare il sostegno del­
la sottostante roccia più friabile, si accatasta­
rono nel modo caotico sopra descritto.

E. M O N TAN ARO
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Il nuovo Gruppo Grotte del Modenese, co­
stituitosi lo scorso' anno, ha già dimostrata la 
sua laboriosa attività nel campo speleologico e 
oltre alla Grotta di Vallestra ha esplorato pu­
re la Tana della Mussina. Di questa grotta 
verrà prossimamente ripetuta l’esplorazione per 
rilevare nuovi meandri sotterranei.

Inoltre il Gruppo1 Grotte sopradetto intende 
visitare e rilevare alcune grotte del Reggiano e 
precisamente il Bucoi del Cornale e quello de­
nominato del Fresco, e presso Scandiano la 
Grotta Terenziano in prossimità di Ventoso, e 
ancora nella vallata di Vallestra la grotta di 
S. Michele.

Nel Modenese inoltre vengono1 segnalate la 
Grotta delle Fate nell’alta valle della Darda- 
gna presso il Lago Pratignano, e due cavità nel 
versante Nord-Ovest del Monte Montanara 
presso Guiglia.

Nei pressi di Sassi di Rocca Malatina si 
aprono1 le seguenti cavità : il Buco dei Falchi, 
il Buco I dei Briganti, il Buco II dei Bri­
ganti, il Buco del Campanile basso1, il Buco 
del Tesoro1, e infine, presso Montese, la Grot­
ta Gea.

Nel Bolognese, nei pressi di Gesso, esiste 
un torrente emissario di una piccola valle 
chiusa della lunghezza di circa 400 metri. 
Presso Gaibola, la grotta esistente al fondo 
della dolina' di fronte alla chiesa e alcuni poz­
zi verticali nei pressi della chiesa stessa. Nelle 
vicinanze di Croara si trovano parecchi pozzi 
naturali, varie risorgenti e la cavità detta 
Buco1 del Freddo. Presso Farneto si aprono le 
cavità naturali denominate il Buco di Ronza­
no1, il Buco di Caibola, il Buco dell’Inferno 
e quella di Farneto stesso1, che a quanto sem­
bra dovrebbe essere la più bella e la più este­
sa dell’Emilia, e che indubbiamente riserva 
molte sorprese.

Pertanto, da questa succinta esposizione ri­
sulta che anche nell’Emilia vi è la possibilità 
di studio delle cavità sotterranee e l’Istituto 
Italiano di Speleologia si augura di ricordare 
spesso il nuovo Gruppo Grotte con sempre 
nuove ricerche e nuovi studi che interessino 
la regione.

Diamo intanto qui sotto il primo elenco del­
le cavità carsiche emiliane catalogate dall’Isti­
tuto Italiano di Speleologia:

1 - Grotta di S. Maria di Vallestra (Carpi-
neti).

2 - Tana della Mussina.
3 - Inghiottitoio dell’Acqua fredda (Croara).
4 - Risorgente dell’Acqua Fredda o Buco

del Freddo.
5 - Buco della Spipola.
6. - Buco delle Olle.
7 - Grotta del Farneto. *
8 - Grotta del Camerà (Casteggio).
9 - Caverna di sbocco del Buco di Came­

rà (Casteggio).
10 - Grotta Vigoleno.
11 - Buco del Cornale.
12 - Buco del Fresco (Reggiano).
13 - Grotta Terenziano (Scandiano).
14 - Grotta di S. Michele (Vallestra).
15 - Grotta delle Fate (Valle Dardagna)

presso il Lago Pratignano.
16 - Grotta presso Guiglia (Monte Monta­

naro).
17 - Buco dei Falchi (Sassi di Rocca Mala­

tina).
18 - Buco I dei Briganti (idem).
19 - Buco II dei Briganti (idem).
20 - Buco del Campanile basso (idem).
21 - Buco del Tesoro (idem).
22 - Grotta Gea presso Montese.
23 - Grotta presso la chiesa di Gaibola.
24 - Pozzo di Croara.
25 - Buco di Ronzano presso Farneto.
26 - Buco di Caibola.
27 - Buco dell’ Inferno o Buco delle Guar­

date.
28 - Budariol presso il Buco dell’Inferno.
29 - Buco dei Buoi (S. Ruffillo).
30 - Buco dei Quercioli (S. Ruffillo).
31 - Buco del Freddo (Gesso di sopra).
32 - Buca d’Ariolo (Croara).
33 - Buco delle Candele (Croara).
34 - Grotta o Tana delle Fate del Monte

Adone.
35 - Grotta di Re Tiberio (Rivola).
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N. 3 - Lo - Tampa di Ranzone o Buco del 
Dosso - Località: Dosso Ranzone - 25.000 
IGM Nave (47 1 NO) - Situazione: m. 1575 
in direzione SO (216°) da Monte Palosso - 
Quota ingresso: m. 680 - Profondità: m. 7 
- Pozzo interno: m. 2 - Lunghezza.: m. 78 - 
Longitudine: 20 13’ 48” O - Latitudine: 450 
37’ 23” N - Letteratura: C acciameli, Nota 
sulla speleol. bresciana, p. io; G. L aeng, 
« Le Vie d’Italia », XXIX, n. 8, pp. 873-874; 
Brian, Memorie Società Entomol. Italiana, 
Voi. V, p. 171; L. Boldori, Memorie Socie­
tà Entomol. Italiana, Voi VI, pp. 93-94; 
Brian, Atti Soc. ltal. Scienze Nat., Voi. 
LXX, pp. 67 e 70; G. M. G hidini, « Le 
Grotte d’Italia », V, n. 1, pp. 15-16; D ode- 
ro, Boll. Soc. Entom. ltal., 1924, N. 9-10, 
p. 142 - Data dèi rilievo : 27-7-1931 - Rileva­
tori : Allegretti, Ghidini e Trevisani.

La Tampa di Ranzone è forse la grotta più 
riccamente .concrezionata della zona, pur aven­
do subito nei tempi vere devastazioni da parte 
di visitatori incoscienti. Consta di quattro con- 
camerazioni in fila, separate da tre aperture in 
diaframmi di concrezione. L ’apertura d’acces­
so è un piccolo foro di 60 cm. che scende 
obliquo per 2 m. in un corridoio più ampio, 
che dà luogo ad un vano basso a sinistra ed un 
pozzetto di 2 m. con due brevi diramazioni 
nel senso della grotta. Da questa specie di 
vestibolo si sbocca nella T  concamerazione, 
la più ampia e la più concrezionata, con ric­
chi drappeggi, colonne e stalagmiti ovunque. 
Misura m. 20 x 8 e presenta molte sinuosità 
specialmente sul lato sinistro. In fondo un 
basso foro immette alla seconda concamera­
zione, poco più corta ma più stretta, meglio 
rispettante la quasi verticalità degli strati di 
maiolica nella quale è scavata la cavità. Un 
foro simile al precedente immette nella 3“ con­
camerazione, la più irregolare che si presenta 
come divisa longitudinalmente in due parti 
da una lamina di terriccio t o s s q  scolato da 
due cunicoli concrezionati, inclinati verso l’al­
to e lievemente divergenti fra di loro. Il de­
stro (il maggiore) termina in un ornato duo- 
metto'. In fondo' alla mezza concamerazione 
sinistra si apre, con un varco poco più ampio 
dei precedenti, l ’adito all’ultima concamera­

zione, la più piccola e la più bassa, dal suolo 
abbondantemente cosparso di terriccio.

Per raggiungere la Tampa di Ranzone da 
Codolazza o da. Costorio si imboccano le stra- 
dicciole che confluiscono dopo poco sulla spon­
da del torrente Condigolo e si prosegue a si­
nistra per la mulattiera che costeggiando il 
Dosso Corno sale alla cava della Valle del Vo 
e quindi, per sentiero, alla Casa Ranzone. Dai 
pressi della Casa, risalendo 1’ orlo settentrio­
nale dei prati si raggiunge un sentiero che 
prende a risalire vigorosamente il frontone 
del dosso, facendosi poi quasi pianeggiante, 
a mezza costa, diretto ancora verso l’alta Val 
del Vo.

Giunti all’inizio di un lembo dove gli strati 
di roccia, emergendo si fanno molto eviden­
ti e rendono difficile l’affermarsi della vege­
tazione, si noterà un minuscolo sentierino ri­
salente obliquamente questo tratto arido e sca­
bro che viene a trovarsi quasi al disopra del­
la cava sopra menzionata, e che diversi visi­
bili canaloni di detriti biancheggianti, —  sot­
to il sentiero in costa —  valgono ad indivi­
duare. Il sentierino pare disperdere la propria 
traccia in un punto dove una breve fascia ver­
ticale di zona arida si inserisce in alto' fra i 
cespugli. Si risalga tale fascia puntando ad 
un ciliegio selvatico la cui chioma emerge suf­
ficientemente dal resto della vegetazione, ed 
al piede dell’alberino, insinuato fra le rocce si 
scoprirà l’angusto imbocco della cavità.

N. 29 - Lo - Laca di Mont’ Orfano - Loca­
lità: Falda Nord-Ovest di Mont’Orfano so­
pra la selletta detta « el pelat » - 25.000 
IGM Palazzolo sufl’Oglio (46 I NE) - Si­
tuazione: m. 530 in direzione N O  (308°) 
da quota 451 di Mont’Orfano - Longitudi­
ne: 20 30’ 26 O - Latitudine : 450 35’ 33 N  
- Quota ingresso: m. 335 - Profondità: m. 
21 - Pozzo di accesso' m. 16 - Lunghez­
za: m. 13 - Letteratura: «Le Vie d’Italia», 
XXVIII, n. 12, p. 1242 - Data del rilievo: 
18-10-1931 - Rilevatori: Allegretti e Pre­
moli.

La Laca si presenta come un pozzo un po’ 
schiacciato che si sprofonda per 16 m. nel 
conglomerato morenico di cui è principalmen-
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te composta l ’ossatura del mon­
te. Lievemente più espanso ver­
so il fondo, presenta nel suo 
fianco Nord-Est un breve vano 
in discesa terminante con un an­
gusto foro dal quale, con un 
salto di un metro, si perviene ad 
una cavità contigua al pozzo, 
simile a questo per forma, di 
poco più ampia e meno alta, so­
vrastata da notevole vòlta con 
qualche concrezione. Il suolo è 
quasi riempito dal cono detritico 
ed il suo fondo rivela dai de­
positi la funzione di inghiotti­
toio' a cui la cavità è soggetta.
Oltre all’orificio accennato, an­
che un esile spiraglio —  meglio 
visibile dall’interno' —  mette in 
relazione le due contigue cavità.

Si perviene alla Laca, da Co- 
logne per la Vailetta del Bersa­
glio fino alla selletta detta «el 
pelat » che unisce il monte alla 
località dei « Cappuccini », poi, 
risalendo la falda Nord-Ovest del 
monte per una trentina di metri 
si raggiunge l’orificio del pozzo.

N. 38 - Lo - Grotta delle Grole . Località: 
Monte Berbignaga - 25.000 Capo di Ponte 
(19 II SE) - Situazione: m. 950 a 146° 
(SE) da Monte Colombè - Quota ingresso: 
m. 2200 - Lunghezza: m. io  - Letteratura : 
B iazzi C olfi Prudenzini, La Valle Camo- 
nica, p. 114; Il Monte, V ili  (1930), p. 108 - 
Data del rilievo: 17-8-1929 - Rilevatore: N. 
Belò.
La caverna non presenta nulla di interes­

sante e serve di ricovero ai gracchi ed ai pa­
stori.

N. 41 - Lo - Buco del Trinale o èuco 
tondo - Località : Costa di Monte Denno 
(versante di Nave) - 25.000 IGM Brescia 
(47 I SO) - Situazione: m. 1290 in dire­
zione N  (3530) da Monte Maddalena - Lon­
gitudine: 20 io’ 9” O - Latitudine: 450 
33’ 38” N  - Quota ingresso m. 585 - Pro­
fondità: m. 30 - Pozzo d’accesso: m. 18 - 
Lunghezza : m. 30 - Letteratura : C accia- 
mali, Nota spel. bresc., pp. 11-12; « Le Vie 
d’Italia », XXIX, n. 8, p. 873 - Data del ri­

lievo: 27-12-1931 - Rilevatori: Allegretti, 
Biemmi e Trevisani.
Il Buco del Trinale è uno dei baratri più 

imponenti fra quelli del gruppo di Monte 
Maddalena, pur presentandosi con un’unica 
ampia concamerazione alta 2 m., larga 16 m., 
e con una gran volta dalla quale pendono maz­
zi di grandi ed eleganti stalattiti.

È scavata nel medolo ed apre il suo imboc­
co, costituito da un orificio lievemente imbuti­
forme, sopra un largo ripiano afTacciantesi su 
una specie di canalone a grande pendenza che 
sfociando nel cavernone, addolcisce sensibil­
mente la propria inclinazione su di una po­
tente conoide di detriti.

Si raggiunge la cavità risalendo la nuova 
carrozzabile, che unisce Nave al caseggiato di 
Monte Maddalena. Poco dopo aver abbando­
nato l’incollatura del lungo promontorio che 
si protende fin sopra l’abitato di Mompiano, 
140 m. prima di raggiungere l’inizio del sen­
tiero che dalla strada scende, diretto, a Nave 
(individuato da visibile scaglia di roccia ad­
dossata ad una pianta, e con iscrizione in ne­

ro) si nota l’inizio di un altro sentiero scenden­
te verso ''alle. Lo si percorre per circa 40 m. 
quindi si scende a sinistra per altri 8 m. e si 
rintraccia con facilità l’orificio tondeggiante 
che misura m. 3 x 4 .

Si trovarono nelle cavità i seguenti coleot­
teri :

Antisphodrus Boldorii Dod. - 3 elitre;
. Bathysciola (Boidona') breviclavata Miill. - 

pochi esemplari.
Si rintracciarono inoltre dei miriapodi, dei 

collemboli e aracnidi, ora in corso di studio. -

N. 43 - Lo - Buco del Briigni - Località: 
Alta Val Bodrio, sotto « Pozza bresciana » 
- 25.000 IGM Brescia (47 I .SO) - Situazio­
ne: m. 625 in direzione O (2770) da Mon­
te Maddalena - Longitudine: 20 io’ 30” O - 
Latitudine: 450 32’ 59” N  - “Quota ingres­
so: m. 660 - Profondità: m. 14 - Pozzo di 
accesso: m. 12 - Pozzo interno: m. 2 - Lun­
ghezza: m. 5 - Letteratura: C acciamali, 
Nota speleol. bresc., pp. 13-14; « Le Vie d’I­
talia », XXIX, a. 8, p. 873; B rian, Atti Soc.

Ital. Scienze Nat., LXX, pp. 
70 - Data del rilievo: 27-12- 
1931 - Rilevatori: Allegretti 
e Ghidini.
È questa una modesta cavi­

tà scavata verticalmente nel me­
dolo che apre il suo imbocco di 
forma allungata poco più a val­
le della nominata « pozza bre­
sciana » (larga fossa ad uso ab­
beveratoio situata alla base oc­
cidentale del <( prato » di Mon­
te Maddalena) sul cui orlo vie­
ne a passare il sentiero che dal­
la <( Cascina Margherita » sale 
al Caseggiato della Maddalena.

Si trova la cavità scendendo 
per circa 150 m. il colmo del 
modesto dosso sottostante alla 
pozza stessa. È profonda 12 m. 
e presenta contro il fianco Nord 
un pozzetto imbutiforme che si 
perde subito in spiragli impra­
ticabili.

Il fondo della cavità, lieve­
mente più ampio della parte so 
prastante, ha forma piuttosto 
q u a d ra n g o la re  e misura ni. 
4 * 4-

L ’imbocco, di recente ingrandito da un crol­
lo di volta, è ora più appariscente e permette 
di distinguere dall’alto i detriti del fondo.

Sotto l’apertura si addossa alla parete un 
piccolo ripiano a 4 m. dal fondo.

Si trovarono nella grotta dei Triconiscidi e 
precisamente VAndroniscus dentìger Verh.

N. 54 - Lo - Negondol di S. Vito - Locali­
tà: S. Vito - 25.000 IGM. Brescia (47 I SO) 
- Situazione : m. 1265 a N N E (170) da Mon­
te Dalena ■■ Longitudine: 20 8’ 58” O - La­
titudine: 450 34’ 28” N  - Quota ingresso-: 
m, 540 - Profondità : ni. 34 - Pozzo di ac­
cesso: vm. 29 - Lunghezza (escluso il poz­
zo): m. 22 - Letteratura: C acciamali, N o ta  

prelim. sulla speleol. bresc., p. 11; G. L aeng, 
« Le Vie d’Italia» XXIX, n. 8, p. 873; G. 
M uller, Atti Museo Civico Storia Naturale 
di Trieste, Voi. XI, p. 197 - Data del ri­
lievo: 7-12-1930 - Rilevatori: Allegretti e 
Seniga.
La postazione di questo baratro corrisponde 

all’estremo lembo Nord del dosso che dal
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N. 38 - Lo  - GROTTA DELLE GROLE

Monte Dalena scende in Val Salena. Lo si 
raggiunge lestamente per la carrozzabile Bot- 
ticino-S. Gallo dove, giunti al « Luogo dei 
Frati » con buon sentiero si scavalca in breve 
la sella di S. Vito e costeggiando il fianco si­
nistro della valletta retrostante —  mantenendo 
la quota —  si perviene con comodo sentiero 
sul fianco Nord-Ovest di Monte Dalena.

Dopo poche diecine di metri da questa svol­
ta si trova alla sinistra il baratro che si pre­
senta con ampio imbocco imbutiforme, al qua­
le fa seguito una grande concamerazione ver­
ticale, piuttosto schiacciata nel senso Sud-Est- 
Nord-Ovest e fiancheggiata nella parete Sud- 
Ovest da un ampio pianerottolo a mezza al­
tezza, costituito dallo scorrimento di una po­

derosa falda di strati verticali. La cavità si di­
lata in basso in un ampio vano piuttosto irre­
golare e sinuoso, dove si aprono vari inizi di 
cunicoli senza seguito.

La volta di questo vano è riccamente orna­
ta di concrezioni fra le quali occhieggiano va­
ri camini. Altro camino notevole si nota in 
alto, all’estremo Sud-Est della concamerazione 
principale, mentre al piede del pozzo d’acces­
so, a pochi metri dal fondo uno scaglione roc­
cioso' forma un ponte naturale. La cavità è 
scavata fra gli strati verticali della corna.

N. 68 - Lo - |Buco della Breda - Località: 
Cascina Breda presso il bivio per Tesio-Si­
tuazione : m. 1175 in direzione ESE (1210) da 
Monte S. Bartolomeo - Longitudine: 20 5’ 
2” O - Latitudine: 45° 34’ 41” N  - Quota 
ingresso : m. 670 - Profondità : m. 17 - Poz­
zo esterno: m. 8 - Pozzo interno: m. 6 - 
Lunghezza (esclusi i pozzi): m. 14 - Lette­
ratura: G. L aeng, « Le Vie d’Italia » XXIX, 
n. 8, p. 871; C acciamali, Nota prelim. sulla 
spcleol. bresc., p. 30; C acciamali, Cariade- 
ghe, Boll. C.A.I. Brescia, 1896, p. 29; L. 
Boldori : Memorie Soc. Entomol. Ital., voi.

N. 68 - Lo - BUCO DELLA BREDA
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VI, p. 103 - Data del rilievo: 4-10-1931 - Ri­
levatori : Allegretti ed Elia.
Il Buco della Breda si apre in fondo ad una 

dolina irregolarmente crepacciata, situata sul­
l ’orlo orientale dei campi interposti fra la Ca­
scina Breda e la strada che da poco- oltre Villa 
di Serie conduce alla località Tesio di Sopra.

All’estremo- Nord-Ovest della crepa princi­
pale si apre un capace pozzo- allungato che 
comunica con una cavernetta. In ca’po a que­
sta si sprofonda un altro pozzo allungato-, forte­
mente eroso che sbocca in fondo a destra in 
una concamerazione attigua al pozzo, lieve­
mente meno elevata.

La cavità è scavata nella maiolica, nella qua­
le affiorano numerose scaglie di selce poli­
croma.

N. 112 - Lo - Buco dell’edera - Nome indige­
no-: Bus de l’ergna - Località: Monte Re­
na - 25.000 Bedizzole IGM (47 I SE) - Situa­
zione: m. 1625 OSO (248°) da Gavardo - 
Longitudine: 20 2’ 2” O - Latitudine: 450 
34’ 45” N  - Quota ingresso: m. 400 - Pro­
fondità: m. 13 - Primo pozzo: m. 4 - Poz­
zi interni: m. 5 - Lunghezza: m. 23 - Let­
teratura : Atti Soc. It. Se. Nat., LXX, p. 71 - 
Data del rilievo: 19-10-1930 - Rilevatore: 
L. Boldori.
È questa una cavità di scarso- interesse.

N. 114 - Lo - Buco delle Posere - Località: 
Sopranico di Vallio (Canale Malcrbio) - 
25.000 IGM Presceglie (47 I NE) - Situazio­
ne: m. 2850 in direzione N (20) da Monte 
Tre Cornelli - Longitudine: 20 2’ 53” O - 
Latitudine: 45° 36’ 59” N  - Quota ingres­
so: m. 400 - Profondità: m. 16 (escluso il 
pozzo finale) - Pozzo interno : m. 8 - Lun­
ghezza: m. 37 - Letteratura: Atti Soc. It. 
Se. Nat., LXX, p. 71 - Data del rilievo: 
9-11-1930 - Rilevatori: Allegretti e Boldori. 
Raggiungesi la cavità da Gavardo, percor­

rendo per Sopraponte la Val Vrenda fino a me­
no di 1 km. da Gazzino, dove una strada la­
terale conduce a Sopranico-, Quivi, con buona
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N. 5 4  - L o  -  N E C O N D O L  D I  S A N  V I T O

mulattiera si raggiunge subito il Canale Ma- 
lorbio proveniente da Monte Ere.

La cavità giace su! versante orientale del dos­
so di Seraine, pochi metri sopra il livello della 
mulattiera che costeggia il versante opposto.

Si presenta con imbocco a vasca aperta, in fon­
do a cui fa seguito una concamerazione mode­
sta, in discesa, dilatantesi a sinistra in una bas­
sa e larga cavità inclinata, fino ad un esile ori­
ficio che comunica con una discreta spaccatura
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N. 1 2 0  - L o  -  l a c h e t t o  d i  m o n t e  a l t o

terminante a T  in una seconda spaccatura si- N. 117 - Lo - Boccola di Val Moflna - Loca- 
mile alla prima. . lità: Val Morina (Bersaglio) - 2.5.000 IGM

Quasi in corrispondenza del (34 I NO) - Situazione: m. 1075 in
tatto tra le due spaccature si sprofoji spione ESE (1230) dalla stazione ferrovia-
zetto, non ancora esplorato. L ’andK^oromii- 'J'ia^li Breno - Longitudine: 20 8’ io” O - 
ziale della cavità segue IdmmersiM^ spratigra- Xatiiadine: 450 57 I3 N  - Quota ingresso:
fica del tratto di monte nel qual*! gicjce. 3(|° " Lunghezza: m. 23 - Letteratura:
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N. 1 1 4  - Lo " B U C O  D E L L E  P O f e E ^ E

P utelli, « Secolo' XX », A. VI, n. 8, p. 670; 
Riazzi C olfi Prudenzini, La Valle Camo-

■ nìca, p. 94 - Data dal rilievo: 12-7-1931 - 
Rilevatori: Allegretti e Ravasi.
La Boccola è una cavità cunicolare che si 

apre nei calcari neri 60 m. sopra l’ultima trin­
cea del locale Poligono di, tiro. Trovasi quasi 
sullo spigolo' destro della strozzatura che fa da 
sfondo al poligono, e 3 m. sopra il ruscelletto 
che corre lungo' la vailetta superiore.

Si interna obliquamente nella roccia, fra stra­
ti quasi verticali, con andamento pianeggiante, 
con un modesto cunicolo che supera di rado il 
metro d’altezza.

A  circa tre quarti di percorso si biforca in 
due rami che si riuniscono subito dopo per 
dare adito ad una cavernetta finale, senza con­
crezioni e con un accenno di cupola. Lo svi­
luppo totale è di 23 m.

N. 118 - Lo - Tufera di Spinerà - Località: 
Spinerà - 25.000 IGM Breno (34 I NO) -N. 121 - LO -  G A L L E R I A  D E L L A  R O C C A
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N. 11“ - Lo  - B O C C O L A  D I  V A L  ;

Situazione: m. 1750 in direzione OSO 
(2470) dalla stazione ferroviaria di Breno - 
Longitudine: 20 1’ 5” O - Latitudine: 450

57’ 11”  N  - Quota ingresso: m. 295 - Lun­
ghezza : m. 34 - Letteratura : P utelli, « Se­
colo XX », A. VI, n. 8, p. 670; B iazzi C olfi

A lle g r e tti  -  £!ia

N. I l 8  - LO - T U F E R A  D I  S P I X E R A
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N. 2 9  -  L o  -  L A C A  D I  M O N T ’ O R F A N O

P rudenzini, La Valle Camonica, p. 94 - Da­
ta del rilievo: 12-7-1931 - Rilevatori: Alle­
gretti ed Elia.
La tufera si apre, assieme con molte altre, 

minori, in un banco di tufo elevantesi per una 
diecina di metri sulla spenda sinistra dell’Oglio, 
nel punto dove questo svolta con un’ampia 
ansa, prima di dirigersi verso l ’ abitato di 
Lanico.

Ha due imbocchi di differente ampiezza (il 
maggiore provocato da crollo), i quali si 'con­
giungono dopo pochi metri, e proseguono in 
una cavità lievemente ascendente, che in fon­
do svolta a destra per dar adito ad un basso 
varco a cui fa seguito una cavernetta allunga­
ta verso sinistra e terminante in un cunicolo 
angusto. La cavità è molto umida *e molto con- 
crezionata, e sul suo fondo scorre un filo di 
acqua. Ha uno sviluppo* di 31 m.

N. 119 - Lo - Laca di Monte Alto - Locali­

tà: Alta Val Duplet (Francia- 
corta) - 25.000 IGM Iseo (47 IV 
NO) - Situazione: m. 475 in di­
rezione OSO (256°) di Monte 
Alto - Longitudine: 20 28’ 57” 
O - Latitudine : 450 38’ 30” N  - 
Quota ingresso: m. 545 - Pro­
fondità: m. io - Pozzo esterno: 
m. 7 - Lunghezza (escluso il poz­
zo): m. 12 - Data del rilievo: 
22-11-1931 - Rilevatori: Allegret­
ti e Roldori.'
Vi si perviene dall’imbocco del 

Lachetto risalendo per altri 45 m. 
di sviluppo la china del monte.

Questa cavità dall’imbocco' mol­
to più appariscente del Lachetto, 
presentandosi con un orificio quasi 
semicircolare di m. 7 x 4, si riduce 
ad un modesto pozzo di 9 m. com­
preso l’imbuto esterno, scavato nel­
la maiolica. Il suo fondo*, in pen­
denza verso Sud-Ovest e ripieno* di 
grossi massi, lascia adito ad un bas­
so cunicolo pure discendente, diret­
to verso Nord-Ovest, misurante cir­
ca 6 m.

Nella Laca l’ immersione strati­
grafica è molto meno sentita che 
nel vicino Lachetto.

» N. 120 Lo - Lachetto di Monte
Alto - Località: Alta Val Duplet di Monte

N. 1 5 4  -  Lo -  B A R A T R O  D I C A S A  T E S I O
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N. 41 - Lo - BUCO DEL TRINALE O BUCO TONDO

Alto (Franciacorta) - 25.000 IGM 
Iseo (47 IV NO) - Situazione: 
m. 512 in, direzione OSO (256°) 
di Monte Alte - Longitudine: 2°
28’ 59” O - Latitudine: 450 38’
30” N - Quota ingresso : m. 525 
- Profondità: m.31 - Pozzo ester­
no': m. 28 - Lunghezza (escluso 
il pozzo): m. 25 - Data del rilie­
vo: 22-11-1931 - Rilevatori: A l­
legretti ed Elia.
Da Adro, risalendo la mulattie­

ra che dal retro- della chiesa parroc­
chiale, si sviluppa sulla falda occi­
dentale di Monte Alto per discen­
dere poi a elusane, dopo oltre 2 
km. di percorso, dapprima montuo­
so poi quasi pianeggiante, si svol­
ta verso il monte per superare una 
grossa sinuosità della falda monta­
na che non è che la parete alta di 
Val Duplet, defluente verso Ca­
priolo.

Circa 40 m. dopo la sede del tor­
rente vallivo (che la mulattiera at­
traversa) si notano sulla strada 
emersioni di roccia delle quali una 
si distingue per grossa striatura ver­
dastra cagionata da affioramento di 
sottile strato di selce. Da questo 
punto risalendo la falda del monte 
per 50 m. si rintraccia con relativa 
facilità un piccolo imbuto che dal­
le radici di un albero nano si spro­
fonda con notevole obliquità nel 
suolo e costituisce l’imbocco del La­
chetto'. Il cunicolo obliquo dopo 
circa io m. si muta in largo pozzo 
che ha la sua massima ampiezza 
sul fondo quasi rettangolare e mi­
surante m. 5 x io.

Le pareti estreme, notevolmente co-ncrezio- 
nate, si restringono a volte in camini aper­
ti, accompagnanti il pozzo per buona parte 
della sua lunghezza. Il pozzo Ila un’altezza di 
20 m. ed il fondo, ricolmo di detriti di maiolica 
(nella quale è scavato) e cosparso, di frammenti 
di selce, dilava verso un ampio vano aprentesi 
verso l’angolo Nord-Ovest del fondo, dopo il 
quale, superata una modesta crepa, si perviene 
ad una lunga fessurazione del fondo irregolare 
scorrente nel senso opposto all’andamento del 
fondo del pozzo principale.

Dopo circa 12 m., restringendosi notevolmen­
te le pareti, la fessura diventa impradcabile, 
ma il rimbombare della voce e lo schiocco di 
numerosi stillicidi fanno presumere una con­
tigua cavità di notevole ampiezza.

Nei detriti della cavità principale, oltre i nu­
clei di selce, sono stati notati parecchi ciottoli 
arrotondati che, se non buttati dentro dal ge­
sto di curiosità dei villici, farebbero pensare 
ad una relazione diretta fra la cavità e l’antico 
ghiacciaio che ne doveva limare l’imbocco col 
peso della sua mole. .
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N. 121 - Lo - Galleria della Rocca - Loca­
lità : La Rocca di Nozza - 25.000 1GM Ve- 
stone (34 II SE) - Situazione: pochi metri 
sotto le mura perimetrali in rovina della 
Rocca, sul lato Sud - Longitudine: 20 4’ 2” 
O - Latitudine 45" 42’ 3”  N - Quota dei 2 
ingressi : m. 346 e 342 - Lunghezza : m. 23 - 
Data del rilievo: 30-7-1931 - Rilevatore : A. 
Frugoni.

La Galleria della Rocca è una cavità che at­
traversa da versante a versante lo snello spe­
rone roccioso che si erge a ridosso dell’abitato 
di Nozza. Si perviene al suo ingresso principa­
le risalendo la stradicciola che conduce alla 
chiesina di S. Stefano. Prossimo al colmo del­
lo' sperone si presenta nel monte una capace 
apertura cui sovrastano i severi avanzi della 
storica Rocca.

Oltre l’imbocco, ampio, la cavità si riduce, 
scendendo notevolmente, ad un basso' varco, 
dopò di che raddolcendo l’inclinazione del suo­
lo e rialzando gradatamente la volta, superati 
due dolci svolte,, sfocia ancora all’aperto, fra le 
piante di cui si ammanta il lato Nord dello 
sperone.

La cavità presenta profonde crepe sulla volta 
e colate di concrezione sulle pareti. Da piccole 
escavazioni regolari, simili a sedi di travature, 
scavate nella roccia sull’imbocco principale e 
verso quello opposte, direbbesi che la Galleria 
abbia costituito nei tempi passati una attinen­
za diretta della Rocca, quando questa domi­
nava letteralmente la zona.

N. 154 - Lo - Baratro di Casa Teslo - Nome 
indigeno: Omber - Località: Casa Tesio di 
sopra - 25.000 IGM Bedizzole (47 I SE) ;- Si­
tuazione: m. 1552 a no° da Monte S. Bar­
tolomeo - Quota ingresso: m. 695 - Profondi­
tà: m. 7 - Lunghezza: m. 30 - Letteratura: 
Memorie Società Entomologica Italiana, VI, 
p. 107 - Data del rilievo: 7-10-1928 - Rile­
vatore: C. Allegretti.
Nei pressi di Casa Tesio di sopra, il fondo di 

un ampio dolinone precipita con pareti verti­
cali in un baratro. Questo è costituito da un 
tratto rettilineo al quale si innesta un altro ramo 
laterale. Nel baratro si può scendere senza at­
trezzi ed il suo fondo è quasi interamente co­
stituito da uno spesso strato di terriccio.

GRUPPI G R O TTE  LOMBARDI
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UNA “GROTTA,, DI NEVE E GHIACCIO 

NELLE ALPI GIULIE

V oglio ricordare in queste pagine con bre­
vi parole urv interessante fenomeno pe­
riodico, dirò pure, anche se impropria­

mente, speleologico, da me osservato nelle Al­
pi Giulie orientali. Detto fenomeno' nella sua 
essenza, non è punto una cosa insolita nelle 
Alpi, anzi; in nessun posto però l’ho visto pre­
sentarsi così bene.

Si tratta di una caverna temporanea che co­
mincia a formarsi ogni anno aH’inizio dello 
sgelo, e finisce di esistere nella prima quindi­
cina di settembre, il cui fondo e pareti late­
rali sono costituite dal greto ròccioso e dalle 
sponde dirupate dell’alveo di un torrente di 
montagna, e il cui tetto o volta jnvece è for­
mato di ghiaccio.

La caverna in questione, nasce, vive e muo­
re periodicamente ogni anno nella Val Seisse- 
ra, nota altresì col nome di Vaibruna, a de­
stra per chi la risale, nella parte sua più in­
terna, chiamata Spranja, che è circondata da

alte montagne, a sinistra il Nabois, Jof Fuart, 
Jof de lis Codis, Cima Kastrein, a destra il 
Modeon del Buinz, la Cima di Terra Rossa e 
le cime orientali del Jof di Montasi».

Più in particolare la caverna si trova imme­
diatamente sotto le pareti Nord della parte 
orientale del Jof di Montasio; e precisamente 
sul lavinale ai piedi della località Canerca, lo­
calità nella quale si congiungono' le due gran­
di e scoscese gole che portano alla Forca dei 
Palone, l’orientale, e alla Forca Brdo la occi­
dentale.

Le acque di scolo delle due gole dopo aver 
attraversata la Canerca ed essersi riunite in 
un solo torrente, con un gran salto raggiungo­
no il sottostante lavinale nel quale si sono sca­
vate un alveo profondo una diecina di metri 
e largo 20 in media.

Nell’inverno e nella primavera causa il sole 
che non batte mai sul lavinale e sulle gole posti 
a Nord, il torrente gela completamente. Le ne-
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l ' im p o n e n t e  in c r e s s o  a  v a l l e  d e i.la ca v e r n a  di g h ia cc io  in  ya l b r u n a

vicate poi, e ancora più le grandi valanghe che 
cadono giù dalle due soprastanti dirupate go­
le del Palone e di Brdo, accumulano enormi 
masse di neve, che riempiono completamente 
l’alveo del torrente gelato e coprono' tutto il 
lavinale di uno strato di neve ghiacciata alto 
parecchi metri.

Al sopravvenire dello sgelo il torrente co­
mincia a scorrere, e alimentato dal fondere 
delle nevi diventa sempre più grosso. Causa

l’alto salto che deve fa­
re per giungere al la­
vinale, fora lo strato di 
neve ghiacciata addos­
sato alla parete, allar­
gando bene il crepac­
cio terminale, e si apre 
la via sul suo letto na­
turale sotto la massa 
di neve, sino a valle 
dove esce all’aperto.

'C oll’ avanzare della 
stagione la neve fonde 
sempre più : all’ester­
no sotto l’azione del­
la temperatura ognor 
crescente, all’ interno 
prima per l’azione sem­
pre più forte dell’ac­
qua corrente, poi per 
quella della corrente di 
aria esterna calda pro­
vocata dall’acqua stes­
sa con la sua caduta.

Si viene così a for­
mare sotto la massa 
ghiacciata una caver­
na, che m ed ian te le 
azioni fisiche esterne 
ed interne dette prima, 
aumenta sempre più di 
ampiezza diminuendo 
però di lunghezza a 
monte, e causa la tem­
peratura più alta mag­
giormente a valle.

Nel luglio 1930 la 
caverna era lunga ol­
tre 200 metri, con una 
sezione elittica media 
di circa io x 15 metri. 
Le fotografie pubblica­
te sono state prese in 

quell’epoca. In quell’anno non ho più rivista 
la caverna. Sono ritornato in epoca più avan­
zata l’anno seguente; alla metà agosto 1931 
era lunga solamente 50 metri e un mese dopo, 
alla metà di settembre dello stesso anno la ca­
verna non esisteva più : la volta di ghiaccio 
era completamente fusa e l’alveo del torrente 
del tutto libero era allo scoperto. Sono ritor­
nato sul posto ai primi di gennaio; del 1932 
per osservare il fenomeno al suo inizio : il
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lavinale era già coperto tutto quanto da uno 
strato» di neve alto quasi 2 metri, l’alveo del 
torrente, esso pure era in buona parte già ri­
colmo di neve, ed ho' accertato che il torrente

stesso completamente ghiacciato non scorreva 
più. Non era però caduta sino allora nessuna 
valanga.

BRUNO TARABOCH IA

Sono usciti i primi due fascicoli delle

MEMORIE DELL’ ISTITUTO ITALIANO DI SPELEOLOGIA
(Serie BIOLOGICA)

N. 1 -  G. M U LLER  - Nuovi Coleotteri cavernicoli ,e ipogei delle Alpi Meridionali 
e del Carso Adriatico -  (con 15 fig. nel testo e una cartina zoo-geografica a 
colori) L. 10.

N. 2 -  J, R. DENIS -  Collemboli di caverne italiane -  (con 15 fig. nel testo) L. 8.

Dirigere le richieste, accompagnate dal relativo importo

a ll’ IST ITU TO  ITALIANO DI SPELEOLOGIA -  POSTUMIA (T rieste)



LA GROTTA DI BERCOYEI O BARGOYEI
PR ESSO  S O S T E G N O  (B IE L L A )

S i apre sulla sponda destra del rio Valnava 
a circa; 450 m. s. m. ed a circa io m. 
sul letto del Rio.

L ’ingresso' a spelonca, largo 4 m., alto 3 
m., lungo 7-8 m. circa, è chiuso' in fondo 
da un cancello in ferro (A) e seguito da una 
sala irregolare lunga circa 20 m. con la mas­
sima larghezza di circa io m. poco dopo l’in­
gresso. La sala continua piegando un po’ a 
sinistra in una galleria lunga circa 15 m. ter­
minante in un piccolo laghetto (B) poco pro­
fondo (circa 50 cm. secondo le notizie rac­
colte).

Inoltre la sala presenta a sinistra a metà 
circa una piccola cavità (C) bassa e col fondo 
ascendente.

L ’altezza della sala e della galleria varia 
tra i 3 e i 5 m.; la direzione generale è Est- 
Ovest e pende leggermente verso il fondo.

A  pochi metri dal cancello sulla destra si 
apre un cunicolo (D) laterale in direzione Sud- 
Nord, leggermente ascendente, che solo nella 
prima parte permette la posizione eretta, ed in 
fondo attraverso1 una fessura (E) si continua in 
una bassa propaggine (F) che si inoltra perqual- 
che metro innalzandosi ed in una cameretta 
(G) lunga circa 2 m. in cui si penetra per un 
foro presso il pavimento.

Sulla destra 
invece per una 
bassa fessura si 
giunge in un 
breve cunico­
lo (H) di circa 
3 m. dal qua­
le, per un fo­
ro' della volta, 
si penetra in 
una sala (I) di­
visa in parte 
da uno strato 
roccioso, in due 
basse fessure 
so v vrapposte : 
d a lla  fessura 
inferiore par­

tono' due piccoli e bassi cunicoli (M e N) lun­
ghi pochi metri, larghi 2-3 m. ed alti 50-70 cm.

La sala principale e la galleria hanno il 
fondo ricoperto in gran parte da uno strato 
piuttosto spesso' di argilla plastica; anche nei 
cunicoli F, M, N vi è una certa quantità di 
argilla ricoperta dalla crosta stalagmitica. Per 
questo motivo la grotta è frequentata dai 
contadini che prelevano l’argilla per gli innesti.

Le concrezioni calcaree sono scarse, e forse 
sono state asportate; attualmente rimangono 
soltanto delle piccole stalattiti lunghe 5-10 cm., 
e del diametro' di una matita.

Le ricerche zoologiche non diedero risultati 
nella galleria centrale. Nelle diramazioni a 
Nord si raccolsero: Trechus leponlinus var. 
nuova; Bathysciola sp. nuova; gusci di mollu­
schi (2 specie : Helix obvoluta Miiller e Hyali- 
nia cellaria Miiller); lombrici, collemboli, acari 
e un miriapodo.

È da osservare che le misure date da Quinti­
no Sella («Atti Società Scienze Naturali», Mi­
lano 1864, voi. VII, pag. 64 del discorso inau­
gurale del Congresso di Biella) e da Pertusi e 
Ratti (Guida pel Villeggiante nel Biellese, To­
rino, Casanova 1886, p. 392) sono alquanto 
esagerate.

La visita venne eseguita dal sig. Agostino
Dodero e dal 
sottoscritto. Fu­
rono presi su­
bito gli appun­
ti e fatte le os­
servazioni col­
la bussola. Lo 
schizzo venne 
eseguito a me­
moria la sera 
stessa; le misu­
re sono appros­
simative, non 
avendousato la 
cordetta me­
trica.

FELICE  
CAPRAP IA N T A  D E L LA  G ROTTA P I  BERCO VEI PRESSO SO STE G N O  (BIELLA)



Il movimento turistico 
alle Grotte di Postumia nel 1931

L ’affluenza dei visitatori alle Grotte di Po­
stumia ha risentito nel 1931 dei mali che tra­
vagliano* il mondo intero e che si sono ri- 
percossi duramente sul movimento turistico 
internazionale.

Tuttavia le Grotte di Postumia, hanno po­
tuto mantenersi ad un livello' superiore a quel­
lo raggiunto da altre organizzazioni turistiche, 
segnando1, nei confronti del 1930, una diminu­
zione del solo 17,03 % .

Nel 1930, infatti, i visitatori furono 201.748. 
Nel 1931, invece, soltanto 167.425, con una dimi­
nuzione di 34.323 rispetto all’anno precedente.

Dalla statistica ufficiale dell’Azienda di Sta­
to* delle Grotte di Postumia risulta che i visi­
tatori di nazionalità italiana —  che furono in 
tutto 93.466 —  diminuirono del 2,78 %  rispet­
to all’affluenza totale dell’anno e del 20,94 %  
rispetto al numero raggiunto nel 1930. I visi­
tatori di nazionalità tedesca, invece, aumenta­
rono il primo quoziente del 6,50 %  ed il se­
condo dell’8,3 % , raggiungendo la cifra rispet­
tabile dii 41.784 contro 38.429 del 1930. I ceco- 
slovacchi diedero 9.025 visitatori; 3848 li diede 
l’Inghilterra, 4770 l’Ungheria e 14.532 le altre 
Nazioni del mondo. La notevole diminuzione 
dei visitatori italiani è facile a spiegarsi quando 
si pensi che nel 1931 mancarono' alle Grotte 
quei festeggiamenti speciali che anni addietro 
diedero fino a 48.000 persone in due giornate.

La causa principale dell’aumento dei visita­
tori tedeschi, nei mesi da marzo a luglio, nel pe­
riodo cioè in cui culminò la crisi austro-germa­
nica, si ritiene sia dovuta all’intensa propaganda 
svolta in Austria e Germania, e che ebbe il pote­
re di attirare verso Postumia quella corrente 
di turisti che normalmente si dirigeva altrove. 
Certo si è che, se non fosse stato emanato il no­
to decreto che vietava l ’esportazione del marco 
e che ebbe per effetto di ridurre repentina­
mente l’affluenza dell’8o % , il numero dei vi­
sitatori tedeschi alle Grotte di Postumia avreb- 
be raggiunto una cifra elevatissima, proprio 
quando meno si sperava per le cause ben note.

Dei 167.425 visitatori del 1931, 99.604 arri­
varono in automobile; le rimanenti 67.821 per­
sone, raggiunsero Postumia esclusivamente con 
la ferrovia, beneficando delle notevoli riduzio­

ni che sono state concesse come di consueto 
da tutto il Regno, nel periodo dal maggio al 
settembre.

La Grotta Addaura 
nel Monte Pellegrino (Sicilia)

L ’ing. A. Kirner, ne « Le Vie d’Italia » del 
febbraio* 1932, descrive questa nuova cavità 
sotterranea, che si apre a circa 20 minuti di 
distanza da Palermo, e che venne esplorata 
soltanto* in parte nell’agosto-settembre 1931, per 
cui vi sono ancora delle gallerie da investigare.

La cavità presenta una messe di meraviglie 
veramente nuove, dinnanzi alle quali —  dice 
l’Autore —  resta estatico non solo il novizio, 
ma anche il più consumato' speleologo.

L ’ingresso, che si presenta con un imponen­
te antro esterno, si apre sul versante settentrio­
nale del Monte Pellegrino e fa parte di un 
gruppo di grotte vicine, situate a circa 70 metri 
di altezza sul vicino mare. Un piccolo foro, in 
prossimità dell’imbocco esterno, costituisce l’ac­
cesso vero della cavità che, fino ad oggi, è cono­
sciuta per circa 1500-1600 metri.

Il primo tratto è costituito da uno strettissi­
mo cunicolo roccioso, dello sviluppo di circa 
duecento metri e con una, sezione appena suf­
ficiente al passaggio della persona.

Esso sbocca in una caverna frastagliata, irre­
golare, del diametro di una trentina di metri, 
da cui si dipartono varie gallerie, ricche di for­
mazioni stalattitiche, interrotte da cunicoli e 
da fenditure strettissime.

A circa un chilometro di distanza dall’in­
gresso si trova una sala, contenente meraviglio­
se formazioni cristalline e alla quale venne da­
to il nome dell’indimenticabile maestro, Luigi 
Vittorio Bertarelli. Poco più oltre trovasi un’al­
tra sala di circa 25 metri di larghezza.

La prima esplorazione ebbe la durata di 
7 ore; una- seconda di ore 9,30 venne com­
piuta il 6 settembre 1931 percorrendo una lun­
ghissima e spaziosa galleria. Questa galleria 
venne percorsa fino a circa 1600 metri dall’in­
gresso, ma tuttora, si ha constatato, che pro­
segue nell’ignoto.

La grotta verrà ulteriormente esplorata anche 
con l ’obbiettivo di farne una grande attrazio­
ne turistica, che indubbiamente dovrà riusci­
re, per la immediata vicinanza di Palermo.



RECENSIONI

A n t o n e l l i  U., Tracce di abitazione dell’età 
del bronzo in una grotta del Carseolano - 
« Bollettino di Paletnologia Italiana», XLIX, 

*929> PP- 35-45-
Nel settembre del 1929 un gruppo di soci 

del benemerito Circolo Speleologico Romano, 
composto dal presidente Barone Carlo Fran- 
chetti, dal dott. Pietro Marchi e dal sig. Mar­
cello Leva esplorarono il « Grottone » di Val 
di Varri presso Leofreni in comune di Pesco- 
rocchiano (Rieti).

Il « Grottone », secondo la descrizione del 
sig. Marcello Leva, costituisce l’inghiottitoio 
della conca chiusa di Val di Varri. La caver­
na si presenta come un’immensa cavità che si 
inoltra in un grande salone, separato dall’ester­
no da una voragine di oltre 20 m., nella quale 
si riversano le acque che si raccolgono nella valle.

Percorsa una ripida galleria si entra nella 
cosidetta «Sala dell’Idolo» adorna di ricche for. 
mazioni stalattitiche: una ripida gradinata sa­
le ad un ampio salone superiore il cui suolo è 
coperto da uno strato di terriccio misto a ce­
nere per uno spessore di circa 30 cm. In que­
sto deposito gli esploratori notarono numerosi 
cocci e ossa di animali. Scavi sommari, o co­
munque molto superficiali, misero in luce dei 
focolari preistorici; si rinvenne anche un pun­
teruolo di bronzo, l’unico oggetto di metallo.

Il materiale scoperto fu lodevolmente affida­
to per lo studio al chiarissimo prof. Ugo An- 
tonielli, Direttore del Museo1 Pigorini di Ro­
ma, il quale pubblicò i risultati nell’ultimo vo­
lume del « Bullettino di Paletnologia Italia­
na » (Anno XLIX-1929, pp. 35-45).

Le ossa rinvenute appartengono a bovini e 
ovini, e rappresentano gli avanzi di pasti con­
sumati nell’interno della grotta. Su due fram­
menti di ossa si notano striature dovute alla 
mano dell’uomo; altri due recano1 tracce di 
un probabile uso a mo’ di spatole.

Di particolarissimo interesse sono i cocci rin­
venuti nel « Grottone » di Val di Varri. Si

tratta di frammenti di vasi e di ciotole, d’im­
pasto per lo più, grossolano, pur non mancan­
do rappresentanti di impasti fini o comunque 
meno grezzi. In alcuni esemplari la superfìcie 
dei vasi si mostra ingubbiata, lucidata a spatola.

I tipi più caratteristici sono figurati in una 
tavola annessa alla nota. Prevale quasi esclusi­
vamente l’ornamentazione a bande riempite di 
tratti o lineette, a fasce curvilinee con motivi 
spiraliformi eseguiti per, incisione, a graffito. 
Sono presenti anche motivi semplici, geometrici.

In attesa che la Sovraintendenza agli Sca­
vi del Lazio possa iniziare metodiche esplora­
zioni nella grotta abitata di Val di Varri e 
porre in luce nuovo e più abbondante mate­
riale di studio, l’Antonielli è giunto ad inte­
ressanti conclusioni sulle stoviglie della grotta, 
particolarmente per i rapporti analogici con 
le ceramiche di altre stazioni umane della 
penisola.

Secondo il giudizio del distinto studioso, i 
frammenti ceramici rinvenuti appartengono a 
una categoria di stoviglie caratteristiche di 
tutto1 un importante gruppo di antichità della 
nostra penisola, noto da tempo, e che recenti 
scoperte avrebbero confermato.

I motivi di decorazione delle ceramiche del 
« Grottone » di Val di Varri sono tipici dell’I­
talia centrale e meridionale ed apparterebbero 
agli strati archeologici dell’eró enea riconosciu­
ti lungo' tutta la dorsale appenninica, dalle 
grotte del Farneto nel Bolognese, giù, giù fi­
no alle grotte di Pertosa, di Latronico e di 
Zachito1 nel Salernitano. Pur presentando ana­
logie decorative’ con la cosidetta « Bandkera- 
mik » dell’Europa centrale germanica, e con 
le stoviglie delle palafitte, i tipi del « Grottone » 
di Val di Varri si staccano nettamente per i 
caratteri generali e particolari.

La descrizione del « Grottone » di Val di 
Varri, dovuta al sig. Marcello Leva, è stata 
pubblicata ne « Le Grotte d’Italia », n. 2, 1931, 
p. 85.

Collaborate a « Le Grotte d’Italia »!
Tutti i gruppi speleologici, gli studiosi, gli appassionati della speleologia, gli 

amanti delle curiosità naturali sono invitati a collaborare.
Così la Rivista sarà sempre più interessante.
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